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PRESENTAZIONE

Impresa ardua ma stimolante questa, di strutturare in antologia quello che innume-
revoli collaboratori di Progressione hanno prodotto lungo venticinque anni di scritti,
rappresentativi delle molteplici ed intrecciate sfaccettature delle vicende della “nostra”
speleologia, e non solo.

Fra le varie proposte fatte per caratterizzare il numero che chiude venticinque anni
di vita della Rivista la redazione ha scelto l’Antologia, con l’intento di costruire e
presentare ai lettori un po’ un identikit della stessa, un po’ una scheda biografica. E
ciò scegliendo di ogni numero uno o due articoli ritenuti caratterizzanti; lo spazio
disponibile – due facciate per numero – spesso è non sufficiente ad ospitare gli scritti
come a suo tempo pubblicati, per cui in qualche caso si è dovuto ricorrere a tagli,
cosa di cui ci scusiamo con gli Autori.

La Rivista, con il lavoro svolto dalle redazioni, in special modo dopo la metà degli
anni ottanta, è stata espressione di una ragguardevole e vivace attività speleologica
fatta anche di positive collaborazioni esterne. Attività che, però, si sono fuse con la
tradizione, la storia, l’innovazione tecnica, l’avventura, gli aspetti legislativi, l’analisi
dei dati raccolti, sfiorando pure anche un certo spirito artistico, emergente da penne
felici che hanno fatto nascere anche, se pur piccole, delle vere perle letterarie.

Uno o due brani scelti, dall’uno al quarantanove, più Progressionecento, non sono
certamente rappresentativi di tutti quelli che hanno fornito scritti per la Rivista. Lo
“scarto” è stato difficoltoso, ed alla fine sofferto. Ad esempio l’articolo “Aonda” di
Giovanni Badino è rimasto nel cassetto per l’impossibilità di ridurlo a stralci: gli avrem-
mo tolto qualsiasi senso espressivo, vista la sua struttura fortemente concatenata
impressa dall’Autore.

E così è successo per molti altri Autori, anche se con motivazioni diverse. È stato
poi inevitabile dare peso ad articoli trattanti esplorazioni note e clamorose, o certi
successi, a suo tempo resi già pubblici dai mass media.

Il risultato, dunque, è che diversi Autori sono rimasti esclusi dalla scelta, a diffe-
renza di altri, fra cui qualcuno presente anche più volte.

Inoltre la discutibile decisione di presentare i brani a stralci, fa parte di un criterio
inevitabilmente dovuto alla limitatezza dello spazio disponibile.

Speriamo quindi di aver in special modo evidenziato, attraverso le nostra scelta
redazionale, un percorso che si è delineato in questi anni, quasi un pensiero sul come
andar per grotte, qualcosa di più vicino alla persona che allo speleologo ed alla sua
specialità. Storie di uomini e donne impegnati nel mondo sotterraneo, così lontano ed
incomprensibile all’uomo della strada, condizionato tuttora da timori atavici e da con-
cetti distorti, senza alcuna affinità o connessione con l’insondabile mondo del buio.

Questa differenziazione si palesa oggi, quando l’aspetto immaginativo ed edonisti-
co dell’umanità (occidentale) del terzo millennio trova il momento di massima espres-
sione nel pieno della luce, mentre è poco o nulla presente nel buio della grotta, dove
la mancanza della luce naturale annulla, per definizione, l’immagine...

Progressione, dunque, in venticinque anni di attività passa da modesta gazzetta
basata essenzialmente sui resoconti di esplorazioni, ad una Rivista che ha allargato
la sua attenzione – e non solo esplorativa – al mondo speleologico nazionale ed
internazionale.

Molteplici resoconti di spedizioni, che spaziano dall’Austria alla Spagna, passando
dal Brasile fino ai nostri antipodi nella Nuova Guinea affacciata all’oceano Pacifico,
riempiono le pagine di storie che sotto una patina di quotidianità fanno trasparire un
sapore indistintamente avventuroso e romantico.
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Un elenco interminabile di cavità carsiche cercate, esplorate e narrate dai nostri
“veci”. Queste squadre di esploratori, assieme a qualche giovane, hanno dato un
impulso fondamentale a tutte le esplorazioni del Carso triestino di questi anni narrati.

Nell’ottica di diffondere informazioni e conoscenza presso un pubblico sempre più
vasto di speleologi una cospicua fetta di lavoro è stata dedicata sia alla recensione
di riviste speleo e di pubblicazioni in genere trattanti di grotte e di fenomeno carsico,
sia nella proposizione, in forma divulgativa, dei vari aspetti scientifici della speleolo-
gia. Non è mancata – e non poteva farlo, considerato il ruolo che la Commissione
Grotte e i suoi uomini ricoprono da oltre 120 anni – la nostra presenza critica in
materie quali le emanazioni legislative in seno a politiche di salvaguardia e di tutela
nonché di valorizzazione del mondo ipogeo nelle sue peculiarità. L’aggiornamento dei
dati statistici, degli aspetti tecnici e della didattica, sono presenti nella voluminosa
raccolta di progressione, anche se forzatamente non in questa antologia. Fotografie,
illustrazioni, disegni, grafici, assieme alle topografie, alla restituzione di chilometri di
cavità narrate completano questa carrellata.

La Rivista procede dunque nella naturale fusione di tutti gli aspetti che compon-
gono la speleologia, non tralasciando una certa dose di benefica ironia, inframmez-
zata purtroppo anche dalle cronache di eventi tragici.

Abbiamo infine colto l’occasione di poter rappresentare questo nostro mondo anche
con l’inserimento di alcune opere pittoriche di Adriano Stok, nostro socio da decenni
e noto artista e speleologo triestino, di cui troviamo, dopo la postfazione e l’analisi
meticolosa e puntuale di Pino Guidi, brevi cenni biografici.

La realizzazione di questo fascicolo, curato dallo scrivente e da Riccardo Corazzi,
è stata possibile grazie all'aiuto della Redazione, in particolar modo di Barbara Grillo
- che ha provveduto alla trascrizione dei testi con l'OCR, e Pino Guidi - che ha rivisto
le bozze. Un grazie va inoltre a Gianni Scrigna per la collaborazione nel settore delle
immagini e all'amico Franco Gherlizza, il cui impegno si è prodigato oltre i limiti posti
dai suoi doveri di tipografo.

Gran parte delle foto poste a corredo di alcuni scritti sono inedite e provengono
tutte dall'archivio fotografico della Commissione.

Con il numero cinquanta di Progressione prendiamo a piene mani dal passato
recente e guardiamo sommessamente, ma dritto negli occhi il futuro. Il futuro che in
fondo sono le grotte che stiamo esplorando e che da sempre ci accompagnano nei
lunghi percorsi di vita attraverso il nostro territorio, e che sono parte del nostro lin-
guaggio e del nostro modo di essere.

Louis Torelli
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Ho sempre amato progressione, ed è per questo che di miei scritti dentro ce ne
sono pochi.

Certo, ho aperto un bar nel 1982 (Progressione 9) subito chiuso (1983, Progres-
sione 11) per mancanza di avventori, ho parlato di grotte cubane, ho ricordato il
Maestro. ho scritto poche righe sulla Lazzaro Jerko, ho detto poche altre sciocchezze
universitarie. Lo confesso non mi sono aperto: forse perché riconosco di non essere
un vero speleologo.

Ereditato Atti e Memorie nel 1985 sono diventato direttore responsabile ache del
suo supplemento, fortissimamente voluto dal Maestro quale voce dei suoi muli. Uffi-
cialmente riconosciuto tale in seconda di copertina solo nel 1992 (Progressione 26),
ho nel tempo solamente visionato il menabò finale, più per assicurare la "proprietà"
che non vi erano contenuti "pericolosi", che per esercitare diritto/dovere di scelta e/
o di indirizzo.

Ed è quindi merito dei veri direttori, delle redazioni, degli autori, che Progressione
oggi può vantarsi di aver, dal 1978 ad oggi, fatto la storia dell'editoria speleologica
triestina, di essere fra le riviste di speleologia una delle più lette e ricercate.

Molti articoli, molti resoconti, molte storie mi sono piaciuti, di alcuni serbo memo-
ria; su alcune persone ho mutato idea dopo averne letto gli scritti.

Per quanto mi riguarda quindi, Progressione ha fatto quanto doveva fare per na-
scita: rappresentare la voce intima degli speleo della CGEB, lo specchio della loro
attività, del loro sentire. Divenire luogo di presenza anche degli "altri", di quelli cioè
che, pur non facendone parte, venivano ad interagire con quei de la Commission.

Tramettere all'esterno il piacere (talvolta unito alla sofferenza ed al pianto) di es-
sere un gran gruppo, di essere SPELEOLOGI (...triestini?...).

Festeggiamo i primi 50, ben vengano altri 50: auguri Progressione!

Il direttore responsabile
Franco Cucchi
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"KARREN" - 1976 - cm 80x70 - acrilico su tela.
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CAMPAGNA ESTIVA 77 SUL CANIN (pp. 8-9)

È il momento più silenzioso e magico della giornata, quando le ombre sono più corte
e l’aria è assopita nella tranquillità limpida del pomeriggio alpino; ma gli incantesimi,
come in ogni fiaba che si rispetti, sono stati brevettati per essere spezzati, e un tuono
rabbioso colpisce le pareti e rimbalza sui nevai, tagliando l’aria ed espandendosi per i
solchi calcarei. Ma non è un tuono, è una voce scagliata lontano, una bestemmia tremen-
da; un sacco verde infatti sta scivolando e rimbalzando agile e veloce per le cunette
ghiacciate della lunga lingua bianca, dove il panettone del Bila Pec stringe la mano alla
lunga cresta del Canin. Corre come un ragazzino che, dopo aver rubato la marmellata,
sfugge abile al battipanni implacabile. Ed ecco che il battipanni arriva, tuonando impre-
cazioni, le unghie piantate nello scivolo, sbatacchiando e rimbalzando a destra e a manca
in calzoncini da bagno; ancora una volta l’aureola di tranquillità se ne andrà seccata.

Per dieci giorni il bivacco Davanzo - Vianello - Picciola sarà la nostra base, dove
stenderemo le ossa umide e ingurgiteremo qualche olezzosa brodaglia, scambiando
quattro chiacchiere assonnate, fra una punta e l’altra.

Scenderemo un’ennesima volta all’«L 18» (abisso I a SW del monte Spric), per cercare
di risolvere quella intricata matassa di cunicoli e meandri ad andamento esclusivamente
orizzontale, cercando una qualche derelitta prosecuzione che ci porti in profondità; e
all’«L 33», grotta ancora tutta da scoprire; in più vagheremo alla rabdomantica ricerca di
un qualche abisso che plachi la nostra innata e malsana sete di fatica e di freddo.

Partiamo per la prima esplorazione alla volta dell’«L 18», ma le velleità si placano
subito perché impieghiamo più di tre ore per disostruirne l’ingresso dalla neve rimasta
dall’inverno, sotto un sole cocente; così esploriamo e rileviamo soltanto una cinquanti-
na di metri di cunicoli nella zona adiacente alla prima serie di verticali. Intanto un’altra
squadra è partita all’«L 33», ed inizia a vagare per i primi meandri che si protendono
in due direzioni dal primo pozzo di 60 metri, mentre altri due, rimasti al bivacco,
iniziano a scendere alcuni pozzi sul Col delle Erbe.

La seconda punta all’«L 18» non tarda il giorno dopo, e partiamo decisi a maturare

PROGRESSIONE 1

Il primo numero esce nel 1978; il gruppo di esplo-
ratori attivi al tempo sentiva l’esigenza di uscire
allo scoperto, fuori dal ciclostile interno (EL BUSO),
forse troppo spinto alla goliardia.
Estremamente sobrio, la copertina e gli interni in
bianco e nero, accentuano l’effetto “duro” ma “con-
templativo” dei soggetti.
Se le esplorazione in alta quota sugli altipiani del
Canin, e le campagne speleologiche nel meridio-
ne d’Italia sono i principali argomenti trattati, spic-
ca un resoconto esplorativo nell’Iran dello Scià
svoltasi nel ’77.

Copertina: abisso Michele Gortani, pozzo dopo il
meandro fossile di 180 m (via Vecchia) - Foto di
Ferruccio Giannini.
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una vendetta definitiva nei confronti di quella malaugurata serie di meandri malagevoli
e stretti cunicoli che fin qui ci ha fatto tribolare. E la fatica è in parte ripagata; dopo
aver raggiunto le prosecuzioni più considerevoli in fondo al ramo «N-W», superiamo
di slancio un largo meandro che dopo una sessantina di metri si sprofonda in una
fessura che rimbalza per circa 80 metri, ma non abbiamo corde sufficienti e non ci
resta che proseguire. Subito dopo una grande caverna ci dice che siamo sulla strada
giusta, e ricambiamo il carburo seduti fra i grandi massi, quasi specchiandoci stupiti
sulla umidità leggera che ricopre un gigantesco specchio di faglia che fa da parete
Est. Un breve cunicolo e poi qualcosa, luccicando nella galleria, ci carica ancora di
più: sono le prime colonnine di ghiaccio che, a questa profondità e così lontane
all’ingresso, ci fanno pensare ad un’uscita imminente che si affacci sulle scoscese
pareti della val Raccolana, creando così una gelida e continua corrente d’aria che
stringe in una morsa lo stillicidio. Ora anche le pareti brillano di mille cristalli traspa-
renti, e ci gettiamo come pazzi giù per un meandro largo in media un metro e in
continua discesa, che il fondo ricoperto da una spessa coltre di ghiaccio trasparente
ha trasformato in una pista da «bob» sotterraneo, e i capitomboli non si contano.

Azzurre e trasparenti, stalagmiti di ghiaccio come comari siciliane, si affacciano al
balcone e guardano e discutono di ciò che sta succedendo in fondo al pozzo, che forse
è più profondo di cento metri, nel tempio di colonne di lucido metallo che sostengono la
cupola della volta; proiettando le loro ombre sul mosaico antico di cristalli d’argento.

Ma ormai è tardi, e le operazioni di rilievo ci ruberanno molto tempo nella risalita;
dobbiamo tornare [...]

Sergio Serra

INGHIOTTITOIO III DEI PIANI DI S. MARIA (pp. 16-19)

[...] Superati i numerosi salti dei restanti 100 di magnifica grotta con pozzi e meandri
levigatissimi, arrivammo finalmente sul punto dove due anni prima ci eravamo fermati: una
galleria perpendicolare al meandro affluente che risuona per il fragore delle acque su un
salto di pochi metri. La galleria, che presenta una sezione media di circa 40 m quadrati,
è caratterizzata da numerosi laghetti abbastanza larghi e profondi e le difficoltà tecniche
sono rappresentate a monte da una breve arrampicata per superare un salto, e a valle
da un pozzo di circa 10 m nel quale si riversa tutta l’acqua del torrente.

Un punto negativo per me era il dover immergermi, con grande sforzo, nell’acqua di
pochi gradi che a lungo andare trasformò il senso di umido in freddo diffuso.

Esplorati circa 200 m di laghi, dove non trovammo serie difficoltà, giungemmo sull’orlo
di un pozzo la cui profondità era difficile stimare per il rumore assordante della cascata,
ma che non doveva eccedere i 13 m, e iniziai a scendere dopo aver saldamente ancorato
la corda. Per comodità mi portavo attaccato all’imbracatura il canotto gonfiato e mi calai
senza problemi con l’acqua che ruggiva a pochi centimetri, indossando per l’occasione
le mie vecchie scarpe di tela, le cui suole aderivano perfettamente sulla roccia levigatis-
sima. Ma il canotto ad un certo punto, oscillando, finì sotto la cascata e il peso soffocante
mi fece mollare la presa del discensore. Mi trovai ad annaspare nell’acqua di un lago
profondo, 6 metri più in basso, ma il canotto giunse presto a soccorrermi.

Scesi gli altri compagni, esplorammo ancora un piccolo saltino e con dispiacere
constatammo che una grossa frana non permetteva il proseguimento; pensammo
allora alla risalita ed ai rilevamenti, di cui si incaricò il nostro amico austriaco. La
risalita del pozzo fu non poco movimentata a causa della partenza sotto la cascata,
ma per fortuna i gibbs permettevano un’uscita veloce [...]

Louis Torellli
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ESPLORARSI (pp. 20-21)

Credo sia necessario premettere, fin dall’inizio, alcune fondamentali osservazioni
attorno al senso di questo articolo, che al di fuori di qualsiasi prerogativa scientifica
o metodologica vuole essere molto più semplicemente un richiamo all’attenzione di
tutti quei problemi sorti in seno alle motivazioni che spingono l’uomo ad intraprendere
la speleologia, al fine di stimolare sempre più una riflessione critica ed una compren-
sione di quello che coscientemente o meno crediamo di fare, o tentiamo già di fare.

Mettere in evidenza ciò trova una notevole difficoltà, in quanto esiste un enorme
complessità di fattori che interferiscono e che sono alla base di un certo operare.

Qui si dà una traccia di certi criteri di indagine che la scienza ha posto come
strumento di ricerca attorno a tutti quei molteplici processi psichici (e non) difficilmen-
te individuabili.

[...] Come dato di fatto iniziale va sottolineata la naturale paura dell’uomo nei
confronti della grotta, causata principalmente da tutti quei fattori ambientali decisa-
mente negativi per la sopravvivenza, e dall’altra da una ancestrale forma di mistero e
magia che ha pervaso nell’animo di ognuno.

Nel momento che una persona sfonda questa naturale barriera crea una violenza a se
stesso. Che cosa lo spinge ad alterare le sue normali condizioni ambientali lottando
contro l’ostilità e lo stress psico-fisico? I tentativi di una risposta in questo senso sono
stati indirizzati secondo due direttive comuni: da una parte il discorso psicanalitico, che
ha posto il criterio di indagine attraverso delle manifestazioni astratte che le viscere della
terra hanno avuto nell’animo dell’uomo; dall’altra la psicologia, che ha sondato attorno
all’enorme pluralità di aspetti psico-fisici, ambientali e sociali legati agli individui.

Si parla quindi di motivazioni nel momento in cui si cerca di risalire e di evidenziare
l’impulso o il desiderio che ci ha spinti verso questa scelta. Ecco come sono stati
interpretati alcuni aspetti significativi: Le Motivazioni Inconsce.

La considerazione fondamentale della psicanalisi è stata fatta attraverso la formu-
lazione di modelli o «archetipi» appresi dall’uomo primitivo e persi apparentemente da

PROGRESSIONE 2

Progressione si anima, con una breve polemica
sull’uso dei materiali ed in particolare sull’uso delle
sole corde, tra Mario Gherbaz e Sergio Serra.
Tra i resoconti esplorativi all’abisso Gortani ed altre
ricerche in vari siti carsici regionali tra cui La Val
e Carso triestino, spicca la scoperta del Pozzo
Trieste sul Monte Kronio in Sicilia.
In questo numero, si pubblica il primo articolo che
darà spunto per la rubrica “riflessioni” con “Esplo-
rarsi” di Stefano Zucchi.
Prima recensione di un testo, nello specifico il
manuale della S.S.I.

Copertina: trasporto materiali sul Col delle Erbe,
verso il Gortani, 02.01.1978 - Foto di Ferruccio
Giannini.
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quello moderno; modelli che sono l’espressione dell’essere e della razza, dell’espe-
rienza dell’umanità: istinto, abitudine, emozioni, sentimenti, che molte volte riaffiorano
in noi, concretizzandosi in rappresentazioni astratte: i «simboli».

Prendiamo brevemente visione di ciò aiutandoci attraverso uno studio interessante
fatto dal Marinucci in proposito; sulla base di alcuni reattivi mentali, sono stati evidenziati
cinque possibili modelli inconsci che possono portare alla speleologia, archetipi motiva-
zionali che mettono in evidenza da una parte una integrazione con l’armonia della natura,
dall’altra l’evidenziarsi di forme patologiche derivanti da squilibri di varia natura.

Simbolo della madre-Terra; desiderio di un ritorno a quella vita prenatale fonte di
sicurezza e tranquillità, richiamo verso la natura madre fonte di pace e di armonia.

In contrapposizione a questo, il tutto può essere interpretato come manifestazione
di un complesso edipico non risolto.

Simbolo della grotta come Anima (parte femminile): espressione di una mancata in-
tegrazione sessuale, dando così alla grotta quella funzione simbolico-ideale della donna.

Simbolo del Magico, dell’Ignoto, del Divino. Grotta come simbolo dell’Eroe ovvero
la possibilità di affermazione della propria personalità, come sfogo all’aggressività
derivata dai continui scacchi della vita quotidiana.

Come Rinascita spirituale vista come purificazione attuata dalla terra e manifestata
come fuga dalla realtà nevrotica e alienante, ritrovando nella natura quella fonte di
energia spirituale indispensabile per un miglioramento della nostra esistenza.

Parallelamente a questo tipo di analisi anche la psicologia si è mossa attraverso
la valutazione di quei processi esterni agenti sull’uomo e sulla personalità spiegati in
funzione di categorie antropologico-esistenziali.

In questo ambito autori soprattutto francesi hanno cercato di indagare a fondo
rilevando l’esistenza di una problematica sessuale latente. A questo proposito vorrei
sottolineare gli studi effettuati da due studiosi (vedi Atti e Memorie della C.G.E.B.
1969-70), che se pur con una certa cautela di giudizio hanno riscontrato una certa
veridicità alle tesi francesi, rilevando una tendenza positiva ai rapporti etero-sessuali,
la figura della donna è vista ancora sotto un aspetto di inibizione frutto di quel com-
plesso edipico espresso attraverso la censura operata dal Super-Io fungente come un
vero e proprio sistema di controllo sull’individuo, creando spesso una notevole tensio-
ne ed opposizione nei confronti degli impulsi istintivi. Ma se il problema sessuale
rimane un potenziale aspetto interpretativo, d’altra parte non è l’unico ed il solo.

Studi sull’ansia e sulla fragilità personale sono continui motivi di richiamo, situazioni
sociali insostenibili ed alienanti inducono molte volte l’uomo a ritrovare là sotto attraverso
la fuga quel senso di pace, di sicurezza, che nel mondo risulta inaccessibile.

La scoperta quindi di quel microcosmo che seppure ostile e pauroso, non è altro che
il tentativo di distacco dalla continua e lenta nevrosi della realtà traumatica in cui si vive,
causando molte volte nello speleologo una conseguente introversione ed asocialità.

Grotta quindi come sfogo naturale e necessario avente, attraverso il gruppo o
meno, la funzione di lenire tutte le fonti di preoccupazione e di angoscia, innescando
così dei veri e propri meccanismi di difesa.

Ma se da una parte la grotta è in qualche modo armonia, dall’altra può anche
rappresentare l’opposto, nella misura in cui constatiamo maggiormente, in determina-
te circostanze, quella violenza fatta alle nostre tendenze vitali; conseguenza attuata
dai continui e massacranti stress psichici e fisici coesistenti a fattori oggettivi e sog-
gettivi ed è proprio in questi momenti che sentiamo quella apparente contraddizione,
quel chiedersi continuo del senso e del valore di quel soffrire, mascherando dietro la
grinta quella autosuggestione indispensabile per il superamento delle difficoltà.

Stefano Zucchi
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«B.M.» (7-11 NOVEMBRE 1978) (pp. 21-22)

Nell’autunno del 1977 ero molto lontano dal monte Corchia.
Voglio ringraziare i grottisti di Trieste, gli eredi del Club dei Sette, per aver vissuto

insieme una bellissima storia di Abisso, proprio quando è agli albori un tempo di
primavera per la speleologia e gli animi di altri compari si erano piuttosto intiepiditi.

Una macchina ogni tanto, il Cavator’s Taxi d’appoggio, son bella gente chi vive in
Apuane, lo splendido bivacco Lusa-Lanzoni davanti all’Abisso Fighiera (grande grotta
si farà), poco mangiare; non ci sono più torte di frutta avvolte nella stagnola per la
libidine degli speleologi. La neve dell’aprile 76 si è sciolta da un pezzo quando Paolo
ed io, forti di quasi tre chili di castagne raccolte salendo da Levigliani, raggiungiamo
gli altri; è il tramonto, sulla porta del bivacco l’ultimo sole gioca con la neve dei picchi
della Corsica e noi ci distendiamo nel nido d’aquile e siam ben contenti di essere qui,
all’inizio di novembre sotto l’ala di uno splendido autunno che ha prosciugato in
profondità la montagna.

Marco, Lele e Paolo sono al «Fighiera / Ma che bella novità», altrove dalla nostra
prima storia che riguarda un misterioso semi-abisso sul versante Nord del monte
Corchia (quello gelido come la faccia oscura di Mercurio) che scoprirono Giorgio
Baldracco e Piergiorgio Doppioni nel ’76 e che dopo un’esplorazione di Marco Perello
e mia fu battezzato a –130 «B.M.». Il nome deriva quindi da una delle tante visioni ultra
romantiche, assetate di miti e di eroi sulla cattiva strada ... già giustamente stigma-
tizzate dalla Perugina, o forse da qualche beffa del destino di cui noi, speleologi
poveri di spirito, non possiamo far altro che essere veicolo.

Coi nostri prestigiosi attrezzi da trapezista in spalla e i nomi «da grotta» sulla punta
della lingua, ci avviciniamo per ghiacciate placche di marmo all’abisso: Icaro, Sergio
ed io. La limpidità dell’aria è perfetta, lontano, dietro i massicci dell’Altissimo e del
Pelato, dietro la curva della Costa Ligure appaiono le prime Alpi: Marguareis è la più
alta sull’orizzonte del Nord-Ovest.

E sembra di provarlo, che sarà il nostro giorno.

PROGRESSIONE 3

Tanta ancora l’attività sul Canin, spicca l’articolo
di Tullio Ferluga sull’esplorazione al fondo del-
l’abisso Marino Vianello.
Andrea Gobetti invece scrive sull’abisso B.M. in
Apuane, abisso attualmente impraticabile causa
l’avanzata delle cave, mentre l’attività speleologi-
ca spazia a trecentosessanta gradi dal Marguareis
alla Calabria.

Copertina: partenza del p. 85 a - 240 m nell’abis-
so “Vianello” ottobre 1978 - Foto di Tullio Ferluga
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Entriamo, siamo cento-
sette metri più in basso del
«Fighiera / Ma che vita è
questa qua!?» e arrampi-
cate e fessure ci impegna-
no sin dall ’ inizio in un
ambiente incredibile di
marmo bianchissimo; Ser-
gio rileva e tranquilli, con
l’uso di una staffa in una
«buca da lettere», siamo al
punto in cui parte il primo,
e per altro stoppo, pozzo
della grotta; 50 metri. Ica-
ro e Sergio scoprono un
altro pozzo vicino che do-
vrebbe essere anche lui
sui 50 m, ma che sicura-
mente non comunica col
primo; stanno preparando
l’armo quando sparisco in
una spaccatura in piano e
non ricompaio. «Mi segui-
ranno, prima o poi...» sono
tutti i pensieri che dedico
ai compari e lentissimo mi
godo la spaccatura che di-
venta una bella galleria
che scende, fra salette e
sale con perle di marmo
nelle vaschette delle gran-
di lastre del pavimento ...
e pozzi! 10 m, la galleria
diventa seria, una via soli-
da e grande; ora è Sergio
che spinge per primo i

confini dell’inesplorato. Sino ad un fondo, a un «cul de sac».
Il passo dell’Ippocampo. Dodici metri di galleria-camino su appigli fragili e il regalo

è una galleria grande che si butta subito in un pozzo da trenta. Sunfighters del
Matajur avanti! E continua in bellezza. È magico esplorare. Un altro pozzo da 15 per
i nostri «nuts» da grotta, un salone, una frana scintillante, un filo d’acqua, un salto da
5 e un pozzo in cui la pietra cade per qualche secondo. 40-50 metri. Lì ci fermiamo,
a corde esaurite, quell’8 novembre.

Bella vita! Risalita leggeri e tranquilli, la luna gelida sul mare, il fuoco e le castagne
nella baracca dei cavatori, le tute si asciugano dei sudori, qualcuno si sveglia, ravviva
il fuoco, mette patate e cipolle sulla brace; l'alba agguanta il Corchia, sistemiamo i
resti del fuoco e ci incamminiamo in voluttuosa pigrizia a dar la sveglia ai compari del
nido delle aquile.

[...]
Andrea Gobetti

Abisso B.M. La micidiale strettoia iniziale.
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TOCCATO IL FONDO NEL POZZO NERO (pp. 2-4)

L’assedio al Monte Vaporoso era dunque tolto da quattro anni quando una nostalgica
pattuglia trovò il punto debole nei bastioni e Giulio staccò giubilante l’armatura (giubòto
de pele, braghe de veludo, capel de mandrièr) dicendo che bisognava ancora partire per
la terra dei mori, anche se nessun pontefice avrebbe sostenuto la nostra impresa. Al caso
lo avrebbe fatto lui ed infatti alla fine così fatalmente fu. Prima di andare perdemmo Tom,
il migliore, il Maestro ci benedì con la mano sinistra, la nostra bandiera era ancora quella
dei Conti di Siracusa ed il motto «Lulo lo vuole». Recavamo ogni sorta di ordigni per
captare gli orgasmi della montagna, manovra diversiva perché il nostro drago era il
grande baratro e noi gli scudieri di Marietto che lo avrebbe affrontato con armi nuove e
strane preparate in segreto. Alcuni retrogradi avrebbero preferito gli antichi ferri con i
quali si erano vinte tante fiere, nessuna per la verità così cattiva ed infine Marietto era
maestro d’armi e se fosse soccombuto mai tomba sarebbe stata tanto gloriosa sotto terra:
ICI GHERBAZ A VEÇU LES DERNIERS JOURS ... Loubens poteva andar a scondersi. Pino
e Kluno che banalmente preferivano la vita rotolarono invece nel cratere e mentre ogni
mattina si contavano nuovi infermi il mostro gongolava guatando il palanchino da dove
Marietto gli sarebbe piombato in bocca, indifferente a frecce e fiamme che gli scagliava-
mo per studiare le sue debolezze. Ancora adesso poco sappiamo di lui.

Venne il giorno temuto ed i frati ci accompagnarono all’ingresso della tana in corteo
suscitatore di contrastanti sentimenti, nelle strettoie il vento fischiava attraverso i merletti
della veste di Padre Pisa entrato ad esorcizzare o forse a chiedere pietà per il piccolo
uomo d’argento che avanzava tra volute di vapore nella Galleria Quattro Stagioni, quasi
agnello predestinato. Speleologia od olocausto? Poi Marietto si appese alla corda e noi
dovevamo essere inerti spettatori della sua faccenda personale, ma presto cominciarono
ore interminabili e pur orribilmente veloci, perché il cont-down poteva finire d’un tratto e
lo zero era morte. In questo tempo ognuno restò solo e si rivolse a qualche vecchio
protettore, Calogero, Eugenio o il pipistrello stellato del 2000, mentre Giulio vagava dal
Réposoir allo scalandrone, comandante senza ordini per una ciurma sbigottita dall’evento

PROGRESSIONE 4

Mentre Umberto Mikolic si sposta sulla vasta par-
te orientale degli altipiani tra il Poviz e Mogenza,
aprendo una larga parentesi esplorativa in quel
lontano settore carsico assieme al gruppo dei più
giovani, i più “anziani” con alla testa Giulio Perotti
e Mario Gherbaz toccano, sfiorando la tragedia, il
fondo del Pozzo Trieste a Sciacca in Sicilia.

Copertina: Dario Marini nella “Galleria dei Vasi”
Sciacca 1958 - Foto Busulini.
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che la chiromanzia voleva ineluttabile. La restituzione del gallo appariva adesso un per-
fido inganno.

La bestia nera pareva dunque aver vinto, ormai solo l’eutanasia di una maniglia Dres-
sler meglio centrata poteva fermare l’esperimento di resistenza biologica che avrebbe
cambiato il nome al Pozzo Trieste. Quando il nefando congegno lasciò la presa a nessuno
restava molto da spendere e tuttavia non sapremo mai chi avrebbe mollato per primo, se
quelli di sopra o l’animuccia attaccata al filo Edelrid ed alla nostra cattiveria. Potremmo
dire che fu un baratto; lasciammo all’abisso il Santo, un bombolone sfiatato, la corda
recisa, qualche strumento ed aggiungendo due sacchi di sabbia avemmo lo speleonauta
buono per un’altra volta. Era il segnale di cessato eroismo, ognuno poteva sfogare a
modo suo tre ore di grinta più o meno autentica e così gocce inedite caddero sui pavi-
menti crostosi del Labirinto. I due salvati si abbracciarono e con sorprendente rapidità la
tragedia virò in kermesse televisiva, in fin dei conti non era successo niente ed il balletto
sul palanchino poteva essere una originale coreografia acrobatica, da non rifare, consi-
glierei, senza rete. All’uscita trovammo Pino che aveva sofferto da solo, la luce fu spenta,
lo spettacolo era finito. Per il prossimo Rocco ed i suoi gradirebbero una compagnia
locale, ed a parte il fair play poco inglese, possiamo essere d’accordo. La troupe Perotti
lascia la piazza, dopo 22 anni, la prima donna ha le varici e l’attor giovane perde il pelo.
Signori si chiude, come dicevano sul tardi in certi posti che adesso appunto sono chiusi.

Dario Marini

SCIACCA 1979 (pp. 4-6)

A questo punto l’attenzione di tutti è al Pozzo Trieste. Il palanchino è ormai assem-
blato e bisogna piazzarlo sul pozzo. L’operazione riesce alla perfezione e la robustezza
dello stesso è incoraggiante. Non disponendo dell’analisi dell’aria del fondo causa la
mancata collaborazione del laboratorio di ricerca, viene usato come cavia un galletto
messo a disposizione da Padre Pisa priore del vicino convento. Dopo mezz’ora di perma-
nenza, risale vispo ed arzillo e la termosonda calata sul fondo dà una temperatura non
superiore all’orlo, anzi inferiore di un grado. A Gherbaz non rimane che scendere.

Per l’occasione interviene una squadra della RAI a filmare l’operazione. Sotto la luce
dei loro riflettori, rivestito da una tuta alluminizzata, Gherbaz si appresta alla discesa. Tra
le varie cose, si porta dietro un bombolone d’aria compressa per il raffreddamento ed una
statuina di S. Calogero che lascierà sul fondo per desiderio di Padre Pisa. La discesa è
più lenta del previsto ed arriva sul fondo con la bombola pressoché vuota. Nel program-
ma era prevista una permanenza di un quarto d’ora, quindi inizia subito l’esplorazione del
fondo. Dall’alto ne seguiamo la luce, ma il tempo passa veloce ed è subito ora di risalire.
Sul palanchino, il primo tentativo di sganciare i sacchi di contrappeso va a vuoto. Tutto
il sistema di bloccanti e carrucole si è incastrato.

Quello che in condizioni normali è un incidente banalissimo risolvibile con calma
senza problemi di tempo, qui assume proporzioni allarmanti. Comincia l’opera frenetica
di Marini e Filipas per liberare la corda; gli attrezzi più svariati passano di mano in mano,
perdendosi anche nel baratro da cui giunge, via radio, la voce preoccupata di Gherbaz.
La fatica, il caldo, lo stress sono insopportabili, bisogna prendere fiato. L’orlo del pozzo
viene abbandonato per raggiungere il Réposoir. L’improvviso silenzio che scende nel
pozzo prostra ancor più Gherbaz a cui non rimane che stringere accanto a sé la statuetta
di San Calogero. Pochi minuti di discussione, poche boccate d’aria fresca e poi di nuovo
nel calderone. Il tempo passa inesorabile ed è imperativo liberare il sistema a contrappe-
si. Impensabile l’idea di tirar su di peso una persona, per 100 metri, in quell’ambiente [...].

Augusto Diqual
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ATTIVITÀ: CHI, COME, DOVE, QUANDO E PERCHÉ (pp. 13-14)

Ogni tanto qualche socio della Commissione trova un po’ di tempo per fare un
bilancio dell’attività di campagna della Società a cui appartiene: l’hanno fatto Marovelli
e Boegan negli anni 1922-1924, Boegan nel 1937 (per 54 anni di attività), Guidi nel
1968-1969, Delise nel 1970. Il consuntivo 1979, ordinato secondo gli schemi utilizzati
dal 1968 in poi, dà 207 uscite, suddivise in:
a) 22 giornate dedicate a battute di zona, alla ricerca di cavità;
b) 40 uscite per scavi, dedicate all’apertura di nuove grotte o alla ricerca di prosecuzioni

in cavità già inserite nel Catasto. È un lavoro duro che richiede pazienza e costanza
e che viene spesso ricompensato con la scoperta di piccoli squarci del mondo sot-
terraneo, niente se rapportati ai 1000 e più metri delle quattro o cinque grotte più
fonde del mondo o alle centinaia di chilometri delle più estese, ma che rappresentano
per noi una sfaccettatura in più su quella gemma che è il Carso Sotterraneo;

c) 32 uscite (fra cui 14 campagne di più giorni) dedicate all’esplorazione di nuove
cavità sul Carso, in Friuli, Calabria, Sicilia, Toscana, Veneto, Piemonte;

d) 18 uscite dedicate esclusivamente a rilevamenti (non vi sono, chiaramente, comprese
le giornate dedicate a quest’attività nel corso delle spedizioni più complesse);

e) allenamento. Ben 32 uscite sono state dedicate sia alla sperimentazione di nuove
tecniche ed attrezzi, sia all’allenamento puro e semplice, in ciò chiaramente favoriti
dalla vicinanza delle grotte alla città (20 minuti di macchina);

f) 7 uscite sono state utilizzate per assunzioni fotografiche;
g) 28 uscite effettuate con l’unico scopo di visitare (o, più spesso, rivisitare) grotte di

un certo valore estetico: un andar in grotta perché piace e basta;
h) 28 uscite per attività varie (corsi, ricerche biologiche ecc., non comprese però

quelle fatte dal gruppo di studi sul carsismo, quello che amministra la Grotta
Gigante e quello che si dedica alla meteorologia ipogea, che non relazionano sul
libro dedicato all’attività esplorativa dei giovani ed equiparati).
La gran messe di dati raccolta ha permesso di sintetizzare l’attività dell’ultimo

PROGRESSIONE 5

Numero interessante dove, a fianco dei resoconti
esplorativi, spiccano una statistica sull’attività del
gruppo, un elenco sulle maggiori cavità della
Regione Friuli Venezia Giulia ed un articolo “ma-
dre di tutte le polemiche” di Dario Marini intitolato
“Della naturale supremazia della speleologia trie-
stina” con ampia presentazione “tampone “ a cura
del Presidente Carlo Finocchiaro.

Copertina: Calabria ’79 - Foto di Umberto Tognolli.
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decennio in due grafici che consentono un confronto fra i dati del 1979 e quelli degli
anni precedenti.

Dal primo grafico, riportante l’analisi dell’attività degli anni 1968-1969-1970 e 1979,
si può evincere come sostanzialmente il «lavoro giovane» abbia trovato un certo equi-
librio – dinamico, non statico, in quanto dato dalla confluenza di componenti operative
non antitetiche ma fra di loro integrantisi –, dedicando alle uscite prettamente esplo-
rative (battute di zona, scavi, esplorazioni, rilievi) in media il 64% delle giornate lavo-
rative, a quelle complementari (allenamento, foto, visite turistiche) il 25% ed il rima-
nente 11% alle ricerche varie.

Sul secondo grafico, riferentesi al decennio 1970-1979, è evidenziato, anno per
anno, il numero di uscite, di uomini impegnati, di campagne svolte e le medie uomini/
uscita. A questo grafico, abbastanza chiaramente interpretabile, va aggiunto soltanto
il commento che a) i valori non possono essere considerati assoluti in quanto talvolta
qualche socio si dimentica di stilare la relazione di uscita e b) le medie sono in realtà
più basse, dato che vi sono comprese uscite atipiche come quelle dei corsi di spe-
leologia che totalizzano anche più di trenta uomini/giornata. [...]

Pino Guidi

POVIZ, UNA STORIA COME TANTE (pp. 22-25)

[...] E si scende, dopo un breve lavoro di scavo attacco la corda su di una lama
e con qualche difficoltà, dovuta al materiale che ho addosso, sono oltre la strettoia;
spezzamento su di un ponte di roccia e giù 10-15 metri, altro frazionamento su di
un’amica lama che mi evita di piantare uno spit, proprio il pozzo che fa per me.

Anche per il frazionamento successivo sfrutto quello che trovo: cioè un piccolo
masso incastrato, poi nel pozzo rimbombano i cupi colpi della mazzetta sul battitore,
purtroppo niente fessure od altro: bisogna mettere uno spit.

Ora il pozzo si amplia, salto nel vuoto di 40 metri e sono sul fondo: 80 m in tutto.
Grido: libero, e cerco il posto per armare il salto successivo, provo a scendere con quello
che avanza dal P 80, dopo un rinvio su di un ponte naturale sciolgo il nodo di fine corda
in quanto non basta, ma manca poco e non vorrei rimanere appeso sulla corda a 50 cm
dal terrazzino. L’occhio a volte inganna e faccio un salto di due metri evitando di finire
giù per il pozzo successivo di 15 metri. Ottimo chiodino in un provvidenziale buco e
l’attacco è fatto manca solo la corda, ecco Gassmann con l’occorrente nel sacco e scendo.

Stretto, meandro stretto, lo guardo, mi levo di dosso tutto l’armamentario in più,
mi riavvicino all’ingresso del meandro, lo guardo meglio e mi decido: «Refe! Manda
giù i due strettoisti!» (Berto e Zagolo).

Intanto che i vermi (due) strisciano, mi guardo attorno e scopro un insignificante
buco. Mah! Diamogli un’occhiata per scrupolo: continua! Pozzo da 10 in arrampicata
e ... stretto di nuovo. Nella piccola caverna dove sono arrivato c’è un piccolo foro, tira
aria, lancio una pietra e ... «cento e più metri» come direbbe un pastore dell’Alburno.
Arrivano gli altri con il materiale, con la mazzetta cerco di allargare l’orifizio; maledi-
zione! ... Gassmann me l’ha fatta! Ha trovato un passaggio più comodo, piazza un nut
n. 6 e scende un pozzo da 5 metri ed arriva sotto la strettoia che cercavo di aprire.

«Verta mortale»! (per chi sul Canin non c’è stato, significa: pozzo eccezionale). E
siamo tutti lì, Tutankamen pianta uno spit, rinvio su di un chiodo da roccia e scende per 30
m poi pendolo di 5-6 metri fino ad un masso incastrato, avanti il secondo! Penel declina
l’invito a scendere (postumi sbornia mortale), raggiungo Refe, la pietra scende troppo per
le nostre corde, nel vuoto per «cento e più metri», poi tocca la parete e poi, bob! [...]

Tullio Ferluga
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"MORFOLOGIA MESOGEA" - 1976 - cm 80x70 - acrilico su tela.
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PASQUA AL FIGHIERA (MICROAVVENTURE ...) (pp. 14-15)

Zaini e sacchi (i nostri fratellini non petulanti, ma pesanti) appoggiati, al solito, al
guard-rail senza protestare, si stanno beccando la loro bella dose di polvere. Semi-
nascoste dal doppiar assordante delle Chevrolet e Buick sfreccianti, poche e decise
note di R‘nR contribuiscono non poco a non far sprofondare il morale dei pollicioni
anchilosati ancora alti, nonostante i rimproveri verbali e pecuniari delle forze dell’or-
dine (perennemente irrequiete), verso la meta: Highway 61 Dallas - San Francisco.
L’autostop è l’ammiccante destino del «tascascarsa» e cervello fino.

Da Trieste a Pietrasanta? Pazienza amico, ne occorre tanta!
A notte inoltrata, sul Tirreno, finalmente Marco, Daniela e gli altri amici e, al solito,

sempre la stessa promessa: «Autostop? Mai più!» mai mantenuta del resto.
Il pomeriggio del giorno dopo è a piedi, fino a sera inoltrata, fin sulla cima del

Corchia ancora ricoperto dalla neve, con in spalla perfino l’acqua da bere, e a nulla
valgono le risatine imbarazzate di qualche scout-girl intenta a risciacquarsi i panni al
rifugio Mosceta; irresistibile è il richiamo dell’alpe e dell’abisso (credetti e credo ...).

Poi, inevitabilmente, con Ivano, Giovanni, Michele, Daniela, Vario e i Faentini, il
labirinto del Fighiera (chissà quando finirà?) verso i sogni di Corchia.

A –500 in una delle grandi gallerie fossili, il campo si sta già allestendo quando
giungiamo, e siamo in tutto in 15, in un allegro groviglio di amache, sacchi e battute.
Da un perfetto sarcofago seminascosto tra le concrezioni, esce Josko caustico come
al solito, per nulla scomposto davanti ai nostri occhi sgranati (l’avevamo incontrato
l’ultima volta 600 chilometri più a Nord carico di pensieri e di impegni), e subito
zollette di zucchero al limone e gioia di vivere in mezzo alle aperture a colabrodo nel
marmo toscano.

Gallerie immense si trascinano piatte e ovali o, il più delle volte, frastagliate, e bivi
improvvisi, trabocchetti e sottili cenge, cunicoli tortuosi e corridoi arabescati si alter-
nano a stanze concentriche e nicchie laterali, mosaici misteriosi e antichi altari della
Grande Pagoda.

PROGRESSIONE 6

Forse un po’ sotto tono esce il 6, ma con la prima
copertina a colori ed un soggetto interessante, con
alcuni articoli tra Genziana, Fighera, Canin.
Ci sono i resoconti dell’attività dei corsi speleo e
dei congressi, nonché da “ultime dalla Regione”
una panoramica sull’attività regionale.

Copertina: Abisso Poviz - Foto di Louis Torelli.
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«Microavventure degli esploratori della Grande Pagoda» potrebbe essere un bel
titolo per la storia quasi alternativa del Fighiera, se mai qualcuno avesse lo stomaco
per iniziarla.

Qui, come in pochi altri fori del terreno, di fronte all’elementare ed arcaico mito del
labirinto, si può scatenare la curiosità e l’inclinazione all’avventura più bambina, inte-
gra ed incontaminata come appare in qualunque classico dei fumetti.

Semplicemente curiosare e meravigliarsi sinceramente dell’estetica sempre nuova
e strana degli ambienti scoperti (come fosse la prima volta) credo sia il modo migliore
per scendere negli anfratti più alti del Monte Corchia dimenticando per un po’ i numeri
(profondità, estensione, pozzi ecc.) che qui, incredibile ma vero, hanno quasi perso
il loro sotterraneo significato (si sa poi che ai numeri del grottista si può prestar fede
come a quelli del pescatore), perché il Fighiera non finirà mai.

Ed è proprio ciò che abbiamo fatto in tre semplici e stupendi giorni sotterranei,
scoppiando a ridere ogni volta che incontravamo le tracce di pochi istanti prima sulla
sabbia vergine che scomparivano in qualche cunicolo laterale e divertendoci a trac-
ciare per ore sui grandi massi a specchio della gigantesca caverna appena scoperta
solenni (esatto ...!) scritte storiche destinate ai posteri.

Circa 3 chilometri di gallerie nuove a –500 più un paio di pozzi molto profondi
sarebbe un grande risultato ovunque; al Fighiera il tutto rientra, se non proprio nella
sufficienza, nella normalità. A tutti un degno «distinto», e arrivederci alla prossima
sessione d’esami.

Sergio Serra

Abisso Marino Vianello (L 18) Canin.
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SPELEOLOGIA COME RELIGIONE (pp. 12-14)

Guardato dall’alto il Carso sembra sano, salvo quella scorza esterna esposta alla
fantasia dell’erosione per deliziare il viandante e gli scienziati superficiali. Sappiamo
invece che non è così, tutta questa roccia è perforata da infinite carie, certe appena
accennate, altre profonde e rigirate come le escavazioni del tarlo. Molte di queste
condotte erano ben più ampie quando l’acqua le abbandonò, poi – dopo un momento
di stasi – sugli alvei levigati, sui fondi a zuccheriera cominciarono a cascare pezzi di
soffitto ed uno stillicidio maligno che subito si rapprendeva in una crosta cementizia.
In pochi milioni di anni questo lavoro che andava avanti giorno e notte aveva fatto un
disastro, riducendo le marmoree sonanti gallerie in cantinoni ammuffiti e pantanosi,
mentre numerosi vani pieni di oscurità e di tristezza rimasero intrappolati dietro muc-
chi di macerie e lapidee polluzioni.

Ai primi che si affacciarono al sottosuolo con intenti esplorativi si presentò dunque
una situazione alquanto ambigua e deteriorata, ma nel loro entusiasmo di pionieri essi
non si avvidero di visitare i ruderi cadenti di strutture già grandiose ed assai diverse,
né seppero dare il giusto significato ai sospiri che i vuoti alitavano dalle loro prigioni.

Per noi svagati giovanetti fu ancora peggio e la grotta terminava addirittura oltre
l’alone della candela piantata sull’elmo, sicché un pozzo abbastanza ampio diveniva
un vuoto cosmico nel quale l’unica cosa sicura a cui attaccarsi era l’amica scala, 2x8
mm di acciaio naftato da Coloni che rappresentava la speranza di ritrovare il sole. Alla
scarsità di luce e di intelletto si aggiungeva la miopia mentale acquisita dai vecchi
testamenti e dall’esempio dei padri, secondo i quali in ogni grotta vi era una sola via
aperta direttamente verso il basso e uno strato di pietre che voleva dire FINE. Quale
alternativa vi poteva essere al caso un luogo dove i muri si avvicinarono a meno di
un palmo, anomalia speleogenetica che ugualmente non lasciava speranza.

Come spesso accade fu la miseria a stimolare l’ingegno, assieme a scoperte casuali
che indussero a riflettere se oltre il buio, le litostenòsi e gli attuali clasti vi poteva
essere qualcosa che sfuggiva alla grossolana percezione della vista e del tatto. Va

PROGRESSIONE 7

Numero nutrito, dove spiccano diversi articoli sul-
le problematiche inerenti le tecniche esplorative;
molta l’attività, che spazia dalle Alpi Giulie ai Pire-
nei, attraverso il Marguareis, con delle punte nel
meridione.
In qualche maniera il “Maestro” chiude la polemi-
ca sulla “naturale supremazia”...

Copertina: Alla base del p. 30 nella Grava di Frà
Gentile (Monti Alburni) - Foto di Louis Torelli.
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A MI DIME!! - BREVI NOTE DI TECNICA (pp. 23-24)

Sono oramai dodici anni che vado in grotta; nato speleologicamente sulle scale,
passato poi alle corde, ora fautore degli «spaghi» (cordini Edelrid da 8 mm). Dopo
tanti anni mi decido a scrivere un articolo di tecnica comprendente un po’ tutto, in
particolare l’armo di una grotta, senza scendere in noiosi dettagli (come si pianta uno
spit, un chiodo, l’angolo di un ragno di cordino ecc. ...)

Armo di un pozzo. Attacco che permetta di scendere il più possibile senza sfrega-
menti: come punto di attacco lo Spit è l’ultima risorsa!!! Prima vengono: lame, ponti
naturali, concrezioni, nuts e chiodi normali. Ovviamente l’attacco ha un rinvio pos-
sibilmente in verticale; se l’attacco (o spezzamento) è fatto su due chiodi – per la
scarsa affidabilità di uno dei due o di entrambi – usare il ragno fatto con cordino o
fettuccia, ma!!! Bisogna bloccarlo con una asola con frizione e non con il solo incrocio
come sui manuali di alpinismo (vero è che con il solo incrocio, quale sia la posizione
della corda la trazione è ripartita, altrettanto vero è che se cede un chiodo, quello che
rimane subisce una sollecitazione terribile).

Frazionamenti. Con cosa farli vale quanto detto per l’attacco; il lasco deve essere
il minimo possibile, perciò usare in discesa una longe lunga non più di 30 cm, l’asola
farla più piccola possibile per non dover usare in salita longe chilometriche (per chi
usa la longe in salita, io no!). Attenti a valutare bene l’elasticità della corda nel lasciare
il lasco, altrimenti chi vi segue non potrà scendere.

Ancora tre cosette: discensori autobloccanti, metodo di risalita e soccorso improv-
visato. Discensori autobloccanti sono inutili secondo me; le poche occasioni in cui
possono agevolare le manovre sono negli spezzamenti molto spostati e nei pendoli;
personalmente nei frazionamenti non blocco perché non serve il discensore (né prima
né dopo), ma aggancio la longe al volo e riparto facendo un po' di attenzione. Con-
siglio di usare il bloccaggio del discensore quando si arma come illustrato da Mere-
dith su «Speleologia verticale», anche se di difficile esecuzione con molta corda sotto,
in quanto è l’unico che veramente blocca.

Risalita. Ognuno usi quello con cui va meglio, tranne il Mao (millimetrica andatura
operativa) per ovvi motivi di salute (le lunghe attese sotto i pozzi minano in maniera
tangibile il fisico e l’intelletto del grottista, che però diventa più virile) [...].

Tullio Ferluga

detto a nostro onore che non impiegammo molto tempo a capire che la porzione di
grotta immediatamente praticabile rappresentava di solito la minima parte di un insie-
me più esteso, sottratto alla nostra curiosità da bizzarrie geologiche e dall’accumulo
– anche per opera umana – di eterogenei materiali. Lo avremmo intuito ancora prima
se a confondere le idee non vi fosse stata la circostanza che da noi coesistono grotte
in gestazione accanto ad altre in vari stadi di senile decadimento ed altre ancora che
da vecchie stanno tornando giovani. Quando la credenza nell’al di là ebbe il conforto
di ripetute mistiche esperienze ci fu chiaro che alla nostra stirpe erano stati destinati
pascoli generosi, bastanti a noi ed a chi fosse venuto dopo con uguale devozione. Ma
da quale parte cercare, in quali ombrosi mitrei i nostri riti avrebbero dischiuso le porte
dell’ignoto, dove avremmo incontrato un cedevole imene e non un’ostinata verginità?
Questo dilemma dopo trent’anni ancora ci rompe il capo e nello stesso tempo dà un
ineffabile gusto al giuoco, nel quale la fortuna, l’intùito ed altre facoltà anormali fanno
uscire il numero vincente.

Dario Marini
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AVASINIS: PRIMA RAPPRESENTAZIONE (pp. 13-19)

Finisce col 30 giugno 1981, causa le scadenze tipografiche di «Progressione», il
primo ciclo di esplorazioni nella Risorgiva di Eolo - 658 Fr (Avasinis - Trasaghis).

Nei pochi mesi trascorsi tra la prima ricognizione e l’ultima uscita, un continuo
ritrovamento di nuovi rami, l’abbassamento del livello di un lago sifone, la risalita di
alcuni pozzi cascata, hanno portato lo sviluppo planimetrico della cavità, da 141,50
metri del settembre 1968 (rilievo effettuato dal G.S.M. «G. Spangar») agli oltre 2000
(rilevati) del giugno 1981. Il rinvenimento nelle zone soprastanti di altre cavità inietta
ancor più speranza nei cinque evidenti punti di continuazione che aspettano logica-
mente nuove intense ricerche.

L’aver trovato la popolazione locale attenta ai nostri problemi e quasi sempre
interessata ai risultati delle nostre esplorazioni (nella Risorgiva d’Eolo) ci riempie di
soddisfazione perché trovare del calore fraterno a 150 metri dalla grotta ed una so-
stanziosa varietà di specialità friulane cucinate espressamente per noi che uscivamo
dopo 12-15 ore di punta (e sempre accompagnate da generoso vino - non le punte,
però) non è di tutti i giorni e di tutti i luoghi.

Raccontare in poche righe, agli altri ciò che ho visto e che ho sentito e ciò che non
ho visto e non ho sentito (perché non c’ero), mi sembra sprecato per cui ho ritenuto
di fare un riassunto commentato dei progressi di quella che potrebbe divenire (soc-
corsi a parte n.d.r.) una delle cavità più importanti della regione per contenuto idro-
logico, batteriologico, petrografico ...

27 FEBBRAIO - Umbertino si reca a fare una celere ricognizione della cavità.
Visiona i punti critici ed opta per la rimozione della frana che si trova subito dopo il
«passaggio alto».

21 MARZO - Ore 16.30. Una squadra composta da Umbertino, Alessio e da me,
fornita di pesanti attrezzi da scavo, riesce, nonostante Alessio rimanga al di là del

PROGRESSIONE 8

S’intreccia l’attività esplorativa con quella congres-
suale, si ripetono articoli e notizie riguardanti un
certo tipo di speleo-turismo che va pian piano de-
lineandosi, ed una nuova area carsica regionale,
quella di Avasinis, emerge alla luce.

Copertina: Risorgiva di Eolo, le rapide - Foto di
Mario Trippari.
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passaggio alto, a forzare la frana e percorrere attonita la «galleria a bon» e sale,
arrampicate e cunicoli che si aprono in ogni dove. Tranquillizziamo Alessio e proce-
diamo nel rilievo del primo fondo (punto 6). Alessio lascia incise in sala d’aspetto
alcune epigrafi (da qui il nome «Sala Alessio») per comunicarci che esce e con 250
metri di rilievo nuovo e un paio d’ore di ritardo usciamo all’esterno pure noi due.
Verso le 23 ci involiamo verso Nevea sognando altre glorie.

27 MARZO - Umbertino si reca a rilevare 400 metri di gallerie ecc. da solo e si
ferma su di un pozzo (nel «ramo delle marmitte») che non discende per mancanza di
materiale idoneo (o potrebbe usare la «cordellette metrique»)

4 APRILE - Raggiungiamo la sommità del pozzo (nel «ramo delle marmitte») che
aveva bloccato Umbertino nell’esplorazione precedente e dopo averlo armato ed
apprezzato per la sua bellezza lo lasciamo dato che non prosegue, per discenderne
un altro sotto la «cascata delle marmitte» che potrebbe essere a noi più favorevole.
Ma dopo pochi metri finisce. Tocca a Fabio a tentare l’arrampicata della «cascata
delle marmitte», ma lo sforzo risulta vano: si trova davanti ad un piccolo lago sifone
che ci blocca ulteriormente. Si aiuta quindi Umbertino a rilevare parecchi rametti
laterali tra cui quello che si trova di fronte al «tragedia river» che si collega tramite un
«labirinto» al «passaggio alto».

Nottata agitata per Umbertino che va a dormire nella sala con caminetto e non
nella stanza da letto come me e Fabio (perché al mattino è troppo soleggiata).

1 MAGGIO - Con Fabio voglio immortalare con la macchina fotografica certi posti
caratteristici della grotta e vi riusciamo in parte. Passiamo, dato che ci rimane ancora
del tempo, la «doccia» e scorgiamo il «lago lungo» per la prima volta. Al ritorno Fabio
risale la cascata del ramo attivo (le «rapide») e raggiungiamo il «lago-sifone». Non ci
restiamo molto dato che il piccolo pertugio tra acqua e soffitto lascia passare tanta
di quell’aria gelida che crediamo opportuno continuare a far fotografie dopo aver
lasciata armata l’arrampicata della «rapide».

Poco prima di assaporare la gioia di attraversare per l’ennesima volta il passaggio
alto, Fabio, inavvertitamente e poi coscientemente getta alcuni sassi tra la ghiaia un
metro prima della condotta: batte un pozzetto di almeno due metri. Lo apriamo come
usavano aprirlo gli uomini delle caverne (cioè con le mani a mo’ di pie di porco ed
i sassi a mo’ di mazzetta) ed il gioco è fatto: si inaugura il «passaggio basso» (futura
gioia dei soccorritori n.d.r.). All’esterno rileviamo un pozzetto sulla strada (poco meno
di otto metri).

10 MAGGIO - Fabio trova il coraggio che era mancato ad Umbertino e si tuffa col
mini canottino della famiglia Mikolic nello stretto passaggio annacquato che ci blocca
verso la parte superiore del ramo attivo. Riappare alla luce poco dopo e con voce
mista ad acqua ci annuncia che dopo il by-pass si intravvedono due gallerie: ambe-
due continuano.

Mentre Livio (...felicissimo) accompagna alla superficie Fabio (ed ai luculliani ab-
beveraggi), Umbertino stende il rilievo dal «lago-sifone» fino all’arrampicata con la
corda fissa. Io incomincio, sotto una pioggia provocata dai miei stessi colpi, a fare un
buco nell’acqua. Infatti l’unica soluzione possibile per poter esplorare le nuove pro-
secuzioni senza dover indossare la muta è quella di tentare di abbassare la frana che
blocca l’emissario del lago-sifone. [...].

Mario Trippari
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AL DAVANZO CON LA «CORDELLETTE» (pp. 2-3)

In una calda sera di luglio mentre stavo godendo una vacanza a spese dello stato
all’«Hotel Pisacane» (W i parà della Folgore) in una grande birreria di Trieste dove
ormai i boccali di birra non si contavano più, Mauro e Kekez decidono di fare una
figata e tra i tanti possibili obiettivi optano di effettuarne una all’Abisso «E. Davanzo»
e, a mia insaputa, di farmi partecipare.

Passano solo tre giorni, nel ritornare a casa vengo a sapere del fatto e, con poco
entusiasmo, accetto. A pochi giorni dalla partenza, per motivi di lavoro, Mauro è
costretto a rinunciare.

Iniziano le prime complicazioni: sei sacchi in due sono troppi, soprattutto per le
difficoltà arcinote che si incontrano nel «Meandro di 600», ricordato da tutti i nostri
predecessori come il più «impestato». Per risolvere il problema decidiamo quindi di
farci accompagnare fino a –737 da una gentile donzella di nome «Cordellette».

In una limpida mattina di agosto una 128 gialla della serie «Ponzio pilota su Balilla
200» ci trasporta a Nevea, da dove con l’aiuto di Bidòn e Fabio, un po’ in funivia ed
il resto con il più tradizionale mezzo di trasporto, comunemente chiamato «zu fuss»,
arriviamo al bivacco D.V.P.

Baci ed abbracci ci dividono dai portatori, una grande abbuffata ed iniziamo «only
by slip» una battuta di zona alla ricerca del «buso». Poi a nanna. La mattina dopo
inizia l’avventura della «Superscrat only by Kekez».

I punta (durata ore 10). Alle 11 di lunedì 17 due disperati dall’aspetto poco con-
vinto iniziano la discesa. Per primo entro io, filo il 60, armo su di un ponte naturale
e giù per il 55. Due spezzamenti, arrivo sul fondo, grido libera e preparo l’armo per
il 70. Fatto questo passo la strettoia, spezzo in libera, scendo ed aspetto Kekez che
velocissimo mi raggiunge. Proseguendo per meandri e pozzi ed arrampicate arriviamo
sopra 35 metri di vuoto, subito violati da Kekez.

Ci troviamo ora di fronte al Meandro di 600, diamo una pulita alle carburo e ci
avventuriamo. Superata la difficoltà giungiamo sull’orlo di un nuovo pozzo (65 m), vi

PROGRESSIONE 9

Spartaco Savio ci propone la spedizione in “cor-
dellette” all’abisso Davanzo, un vero record per
l’epoca, ed il Canin, vista la grande attività sul
massiccio, è il protagonista di questo numero,
anche se evidentemente il bisogno di una speleo-
logia esotica prende l'avvio.

Copertina: Ercole '82 - Foto di Umberto Tognolli.



31

MUCHO CALOR (pp. 24-26)

[...] All’alba Guillermo trascina Mauro in zona Sima GESM e a vedere Los Pilones,
le uniche sorgenti esistenti nella catena montuosa. Gli spagnoli ci lasciano. In un solo
viaggio portiamo tutto il materiale all’esterno della cavità: da morire. Siamo soli sul-
l’altopiano. Lunedì la Sima GESM ha finito di aspettarci. Scendiamo tutti e cinque col
materiale (1000 m di corda e accessori vari) più lentamente del previsto; perdiamo un
sacco di tempo per frazionare e far viaggiare il materiale, 9 sacchi.

Stop a –655, sopra il grande 160; 17 ore di punta ci vedono uscire un po' strapaz-
zati in tempo per scoprire che le capre hanno pascolato con le nostre già misere
cibarie. Bontà loro ci hanno lasciato le scatole di sardine. Fortunatamente Marino
possiede una piccola scorta di viveri procurata nel suo viaggio solitario: sardine.

Martedì ci lecchiamo le ferite in attesa dell’ultimo assalto e passiamo il tempo
facendo spola tra il campo e le sorgenti, un km più in là, con le ghirbe d’acqua e un
sole senza incertezze.

Un tremendo desiderio di vendetta ci spinge a ingozzare le capre con pane saturo
di Tabasco. Le maledette bestie apprezzano molto il gesto e ci diventano definitiva-
mente «amiche»: d’ora in poi guarderanno con amore e condiscendenza anche Ma-
rino che urla selvaggiamente per scacciarle.

Mercoledì giornata decisiva.
In 3 ore a –800 alla base del 160. Purtroppo nel meandro seguente si sbaglia

strada tentando di passare troppo in alto: un sacco di tempo perso. Sui salti succes-
sivi il caos è totale. Non si riesce a capire in che punto della grotta ci troviamo e
quanti e quali pozzi ci separino ancora dal fondo. Andiamo avanti e ben presto sbu-
chiamo in una vasta sala letteralmente tappezzata da concrezioni; questo posto fia-
besco ci permette di fare il punto della situazione: siamo a –900 nella «sala delle
meraviglie» e la strada per il fondo è ancora lunga! Ci attendono infatti un P25 e un
P60 completamente sotto cascata e un altro meandro in cui all’inizio bisogna quasi
sdraiarsi nell’acqua che scorre sul fondo per poter superare i punti più stretti. Questa
grotta comincia proprio a rompere, anche se la parte finale è indubbiamente la più
bella. Ancora un P30, P10 con l’acqua che aumenta a vista d’occhio man mano che
si procede. All’improvviso, dopo aver disceso alcuni lastroni, Mauro e Marino arrivano
sulla sponda di un vasto lago verde e immobile: è il sifone finale a –1074 [...].

Mauro Stocchi & Susanna Martinuzzi C.O.T.

lasciamo i sacchi e ritorniamo fuori.
II punta (durata ore 24). Gli stessi disperati con aria sempre meno convinta, ma

con estrema agilità, entrano in grotta e ripercorso il tratto armato poche ore prima,
arrivano oltre il meandro di 600 e quindi sopra il pozzo da 65.

Un ponte naturale e due chiodi ci permettono la discesa fino al fondo del pozzo.
Da qui facciamo buon senso della nostra ospite «Cordellette» fino a –737 dove inizia
lo scopo della nostra spedizione: allargare una strettoia con l’aggiramento del sifone
terminale. Per cui fuori mazza, punte e: tanti auguri!

Il buon Kekez, nominato capo cuoco, decide di preparare del caffè e fino a qui
tutto O.K.; però senza rendersi conto usa acqua sporca di carburo, che oltre a dare
un gusto poco piacevole alla bevanda, ci crea gravi problemi di digestione e così tra
una vomitata e l’altra lasciamo perdere la strettoia ed usciamo.

Recuperata buona parte del materiale, lasciamo i sacchi sotto il 35 e andiamo in
bivacco. [...]

Spartaco Savio
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ANTROPOSPELEOLOGIA CULTURALE
APPUNTI IN MARGINE ALL’AMBIENTE SPELEOLOGICO TRIESTINO (pp. 29-31)

A fianco del mondo della scienza (in cui talvolta si riflette) ne esiste un altro – il mondo
della speleologia – fatto non di concetti e di ipotesi, ma di individui, di aspirazioni, un
mondo che può essere definito «cultura» nel senso inteso dalla sociologia contemporanea
in quanto considerato come «complesso di esperienze condivise da un aggregato socia-
le», come «uno stile di vita» che lega fra di loro alcuni individui che vengono così a
formare un gruppo (e questo inteso come confraternita, dotatasi di regole non scritte ma
forse per questo molto più osservate). Quindi «cultura speleologica», recepita come di-
sposizione ad affrontare la realtà, che si costituisce negli individui in quanto membri di
una società storicamente determinata e determinantesi, intesa come patrimonio sociale di
un gruppo umano – abbastanza definito nello spazio e nel tempo – che comprende
conoscenze, credenze, fantasie, ideologie, simboli, norme, valori, atteggiamenti e dispo-
sizione all’azione concretizzantisi in schemi e tecniche di attività: è un summa che com-
prende ciò che un gruppo di persone possiede, ciò che fa e ciò che pensa, il tutto
tramandato da una persona all’altra, da una generazione all’altra. Accettando per valido
il concetto che un «gruppo culturale» è un «insieme di individui (anche non geografica-
mente riuniti) che hanno in comune di essere inculturati o acculturati in una stessa cul-
tura» si può serenamente affermare che buona parte degli speleologi italiani (e francesi,
tedeschi, slavi, polacchi, inglesi ecc.) formano un gruppo culturale – o subcultura – dalle
precise caratteristiche (concezione dei rapporti sociali, del binomio uomo-natura, comuni
complessi e fobie ecc.) inserita in un contesto culturale molto più ampio e sfumato. In
questa subcultura, in questo mondo particolaristico e quasi chiesastico mosso ultima-
mente da frange protestanti e riformatrici (si vedano gli sforzi notevoli di quella recente
politicizzata componente speleologica per tentare di aprire questo mondo alla realtà
esterna, per renderlo – a costo di snaturarlo – bene comune della società tutta) una
particolare attenzione merita la speleologia giuliana, che di certe tendenze strutturaliste
si è fatta – non per volere di singoli individui, ma quasi automaticamente, in virtù di una

PROGRESSIONE 10

Siamo agli inizi degli anni '80 e la speleologia a
livello nazionale ed internazionale non è stata mai
così produttiva ... corsi per accertamento di istrut-
tori, ricerche in Carso ed a Eolo in Friuli, exploit in
Canin con la risalita in piolet traction di un pozzo
ghiacciato, riflessioni “filosofiche di giovani spe-
leo che si sentono ormai “bruciati” e appunti ri-
flessivi sul mondo speleologico, notizie e studi da
lande carsiche classiche si mescolano con cenni
speleo provenienti d’Africa sud-orientale; un nu-
mero decisamente vario nei temi trattati.

Copertina: «T8» risalita in piolet-traction sul P 180
- Foto di Gianpiero Roici.
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tradizione che ha lentamente ma capillarmente e inesorabilmente forgiato gli individui e
condizionato il loro modo di essere – vessillifera.

Meglio ancora si potrà comprendere la speleologia triestina, e le parole e gli scritti
di molti suoi epigoni (Boegan, Mornig, Marini ecc.), se alle definizioni fin qui date ne
aggiungiamo una coniata qualche anno addietro: «cultura è l’insieme dialettico dei
patrimoni psichici esperenziali individuali costituitisi attraverso rapporti socialmente
integrati tra ciascun individuo e il suo ambiente sociale ed ecologico nel quadro di
una società storicamente determinata. In tale quadro le componenti della cultura –
conoscenze, credenze, fantasie, ideologie, simboli, norme, tecniche e schemi di atti-
vità, valori e atteggiamenti derivati – interagiscono direttamente e indirettamente sia
tra di loro, sia con il resto della società».

Il sorgere nella Venezia Giulia di questa subcultura – la speleologia – è legato a
dei precisi bisogni della cultura dominante nella città nell’altro secolo: lo sviluppo
dell’emporio triestino aveva infatti aumentato in maniera considerevole il consumo di
acqua, rendendo necessario il rapido reperimento di fonti di approvvigionamento al-
ternative, per cui la classe egemone di allora aveva tratto dal proprio seno dei ricer-
catori finalizzati (Rossetti, Kandler, Sforzi) o aveva coinvolto nelle ricerche elementi
molto dotati ma di provenienza diversa (Lindner, Arich, Svetina, Sigon). Un certo
battage pubblicitario – anche se indiretto, in quanto fatto sulla stampa locale con il
preciso scopo di informare l’opinione pubblica e di giustificare un certo atteggiamento
della classe dirigente di fronte ai grossi problemi connessi con l’approvvigionamento
idrico – portava come conseguenza la diffusione della conoscenza del problema «grotte»
presso ampi strati della popolazione, che vi legava – quasi automaticamente – tutto
un bagaglio di conoscenze acquisite dalla collettività nel corso di cent’anni di ricerche
compiute da isolati studiosi (Nagel, Bianchini, Steinberg, Compagnoni, Agapito, Bilz,
Lindner, Schmidl, Kandler) nelle grotte del Carso e nella Carniola. Si ampliava così la
fascia dei ricercatori – la ricerca nelle grotte diveniva un’attività alla portata di tutti –
per cui a fianco di società prettamente scientifiche sostenute anche finanziariamente
dalla «Trieste che può», ne sorgevano altre con strutture sostanzialmente esplorative,
ma che dichiaravano di primaria importanza la ricerca scientifica, caratteristica che ha
accompagnato buona parte della speleologia locale sino ai nostri giorni (i 10 Gruppi
esistenti a Trieste hanno nello statuto qualche articolo che privilegia «lo studio del
Carso e dei suoi fenomeni» rispetto ad altre attività).

La soluzione, anche se parziale e temporanea, del problema idrico che aveva
innescato lo sviluppo della speleologia nella zona, portava con sé un certo disinteres-
se della classe dominante verso quest’attività, e ciò proprio quando la divisione degli
interessi aveva cominciato a distinguere, di fatto, la speleologia in due entità: da una
parte i ricercatori finalizzati (considerati ormai inutili, in quanto il problema a cui si
applicavano veniva risolto), dall’altra i ricercatori fine a se stessi (in sostanza semplici
fruitori, in quanto lo scopo delle ricerche non era sorto e sostenuto tanto da un
bisogno della collettività, quanto dalla necessità di giustificare – di fronte a se stessi
ed agli altri – il prosieguo di un’attività esplorativa altrimenti socialmente senza scopo
o, perlomeno, non qualificante).

La nuova cultura – ora chiaramente definita nel nome (speleologia) e con una
precisa collocazione diacronica e sincronica – dai succitati presupposti, una volta
staccatasi dal ceto dominante viene da questi ignorata o avversata (quando può
costituire pericolo per strutture per altri versi consolidate), per cui i contatti ed i
rapporti con strutture di diretta emanazione della stessa (università, musei, sovrinten-
denze, istituti ecc.) divengono episodici e marginali [...].

Pino Guidi
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"PARETE DI GROTTA" - 1977 - cm 80x70 - acrilico su tela.
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1983: ODISSEA NELLO SPAZIO (IPOGEO) (p. 21)

Non c’è stato Stanley Kubrick, ma gli effetti speciali hanno sicuramente superato
quelli del quasi omonimo film. Il tutto non è nato da un’idea di Arthur C. Clarke, ma
di Qualcuno molto più in Alto (alleluia). Non si è trattato neppure di un viaggio verso
Giove, bensì di qualcosa di molto più terreno (anzi, sotterraneo), comunque altrettanto
fantascientifico: il XVIII corso di speleologia.

Questa volta poi di attori protagonisti a contendersi gli Oscar ce ne sono stati ben
ventinove: i 29 «gamei» partecipanti (poi ridottisi per selezione naturale).

Quali erano i premi in palio? Eccoli: Oscar per l’imbranataggine, per la lentezza
esasperante, per il panico e l’angoscia, per chi riusciva a far dire più parolacce a
Bianchetti, ed altri. Tutti i premi sono stati assegnati, alcuni ex-aequo fra più interpreti.

Ma che cosa si prova ad essere protagonista, cioè gamel? Oh, è questa una
sensazione meravigliosa che cercheremo di cogliere assieme nella trama del film. Chi
non lo è mai stato non può assolutamente immaginare che cosa voglia dire librarsi in
volo sospeso ad una sottile corda sul baratro di 10 metri dell'«Abisso» dei Cacciatori
– tu che mai e poi mai avresti sporto il naso dal balcone di un terzo piano – fra le
battute di scherno di alcuni Signori Istruttori, le risa di gusto o le urla a mo’ di Tarzan
di altri e i consigli degli unici uno-due rimasti a darli. Senza contare l’ebbrezza che dà
il non saper infilare la corda nel discensore perché nessuno te l’ha insegnato ed
essere arrivato (non si sa come) ad un frazionamento (grazie Santo Zolla per avermelo
mostrato un attimo prima). Eh, sì, la scena di apertura di questo film è stata più
emozionante di quella de «I predatori dell’Arca perduta» e più catastrofica dell’intero
«Apocalypse now». E il resto? All’altezza, all’altezza. (Sì, sì, c’entra anche C.O.T.).

Tremendamente da brivido il salto dai dolci declivi della Lindner immersi in un pitto-
resco fango da trincea della Grande Guerra al così invitante pozzetto da 100 dell’Opicina
Campagna. È qui che un gamel più fortunato di altri ha potuto sperimentare, e senza
controfigura, l’efficienza del soccorso speleologico, sotto le muliebri forme della dolce
C.O.T., (al secolo Susanna Martinuzzi per quei due o tre che non lo sapessero). Sì, è
proprio bello vedere a circa una quarantina di metri dal ritorno all’aria aperta, nel pozzo

PROGRESSIONE 11

Ancora moltissima diversificazione nell’attività ca-
ratterizza questo primo semestre del '83, che ci
porta via il “Maestro”.
La Spagna e l’occidente speleologico diventano
mete abituali, covano i fermenti per le prime gros-
se spedizioni extra europee, assieme ad una esi-
genza di scrivere che si farà sempre più letteraria.

Copertina: Abisso della Cometa - Foto di Louis
Torelli.
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da 100 e quindi con arditissimo passaggio matematico a sessanta metri d’altezza, vedere
dicevo il proprio Croll aprirsi su un pendolo e la corda fuggire verso l’alto. Ah, quanto è
piacevole il trovarsi a testa in giù, attaccato al cordino di rinvio e saldamente aggrappato
mani e piedi alla corda stessa, con aggiunta - meno male - di longe nell’ansa del pendolo,
senza riuscire a fare un accidenti di niente. Tutti i gamei dovrebbero provare almeno una
volta tali emozioni. (Ancora grazie Susi per avermici tirato fuori). È stato così che il
protagonista ha ricevuto una scrittura per il nuovo film del ciclo «II pianeta delle scimmie».

Da questo momento in poi il film si snoda con sempre meno colpi di scena,
tranquillamente a parte un vero e proprio tour de force pasquale per la seconda
troupe, fino all’epilogo, festeggiato degnamente con dello strano liquido denominato
«Bacardi» (ma che cosa sarà mai?) all’uscita dall’abisso di Fernetti, altrimenti detto 88
VG, grotta nota per i dolci profumi francesi e i tappeti rossi (o marron?) posti all’uscita
del pozzo d’ingresso e partenti direttamente dallo scarico dei «luoghi di ritiro spiritua-
le» degli ospiti del camping in cui la grotta si trova.

Il film è stato prodotto dalla Commissione Grotte dell’Alpina delle Giulie con note-
vole sforzo economico, sotto la supervisione del noto mecenate Zorn e con la regia
- per la seconda squadra - di un astro nascente (ormai da molti anni): il zopettamente
detto «Zerial Christ Superstar».

Vittorio Micol

SIMA DEL CUETO-COVENTOSA (–860 m) (pp. 11-12)

[...] Il tempo continuava a peggiorare e sulle alture nevicava; ciononostante partimmo
due giorni dopo verso l’entrata del Cueto guidati da un pastore locale; raggiungemmo
dopo due ore di marcia l’altopiano nevoso dell’entrata. Una piccola galleria conduce dopo
pochi metri sull’orlo del pozzo di 300 m; 2 spits e via! 200 m a campana fino ad un
comodo terrazzo, altri 100 m un po’ franosi. Dopo questa delizia una serie di pozzi fangosi
(54,8,8,45,5,30,35,40,5,25) non molto belli, comunque attrezzati per le corde doppie; l’ul-
timo salto, un po’ bagnato, conduce in un’enorme galleria a –520 circa.

Con l’aiuto della bussola ci dirigemmo a Sud verso l’immensa caverna «delle 11
ore», da qui verso il pozzo Noel che segna la fine del primo sistema di gallerie,
immettendoci in un secondo caratterizzato da magnifiche condotte forzate e caverne
impreziosite dai fiori di gesso. Continuammo per la strada ben segnata senza difficoltà
sino al pozzo che congiunge le due cavità con una risalita su corda da brivido per
immetterci nel TROU SOUFFLEUR con i suoi meandri stretti, i bigoli bagnati e qualche
pozzetto armato con corde da bucato (5 mm Ø). La strada qui non è molto logica e
ci fece rimpiangere le comode gallerie; dopo un ennesimo «bigoletto» giungemmo su
un pozzo stretto, di 15 m, sceso il quale ancora una piccola galleria porta ai laghi.

Ci cambiammo davanti al primo lago e qui pensai bene di far cadere gli occhiali fra
i massi di una frana; attimi di panico, ma l’esile Patrizia riuscì a restituirmi la vista perduta.
Il primo lago fu presto superato con una corda in loco, e per un cañon enorme prose-
guimmo verso il nostro umido destino; al secondo lago, lungo 150 m, non degnammo
neanche di uno sguardo un canotto sgonfio. Giulivi ci calammo in acqua, ma le pontonier
non ci permettevano di galleggiare mentre i sacchi ci trascinavano verso il fondo. Mario
era convinto che questi preziosi indumenti facessero rispettare la legge di Archimede, ma
i tetri laghi spagnoli bocciavano le sue teorie di giovane promessa della fisica moderna.

Tristemente recuperammo il canotto bucato, gonfiandone i pochi scomparti interi;
un Fossile non pesa tanto e un Lazzaro ancor di meno, così lasciammo Maurizio,
Mario e Paki in una dimora argentata abbandonandoci alla corrente. [...].

Paolo Pezzolato
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ET 5 E NOI (pp. 7-9)

[...] Sabato: si inizia la salita verso l’agognato orifizio, a due terzi di strada c’è il rifugio
Gilberti con Tony (il gestore), quattro chiacchiere, tre birre, due caffè e si riparte per
l’orifizio dove «se guardemo batudi de fifa, cosa importa se el buso xe fondo se scasemo
un dopio de vin» ed entriamo. Il buco è noto per non essere troppo comodo (strettoie),
ma noi siamo speleologi di provata fama e nulla ci fermerà (a –5 mezz’ora per passare
un paio di strettoie) e su corde spaventose giungiamo alla bella quota di –130 dove altra
mezz’ora per trovare il modo migliore per giungere alla corda del pozzo che porta al
meandro dove «non giri la testa e un sacco lo si porta in due».

Preoccupato accendo un toscano e inizio a camminare su due cenge, dopo un po’
siamo alla fine del meandro, gli altri sono cianotici per via del toscano, Antico naturalmen-
te, ma il morale è alto. Pozzi, pozzi e siamo a –400 più o meno visto che nessuno di noi
c’era mai stato prima in questo buco e mai avevamo visto il rilievo, sosta con Camel,
Toscano e cibarie, siamo seduti e guardiamo un infame meandro-fiepa (seme di zucca,
ma in questo caso usato come passaggio molto stretto, questo per speleo d’oltre Timavo)
lungo 30 m che porta sull’orlo del 100. Voov, fa Pap che zaperta (verta, sbrego in parole
povere pozzo dalle non piccole dimensioni), alla base del 100 iniziano le dolenti note;
bisogna rilevare fino –650 e da qui continuare l’esplorazione. Il rilievo a Millerilievi e io,
Pap e Fossile scattano, si fa per dire viste le strettoie, avanti seguiti da Bagigi Fotorepor-
ter; giungiamo praticamente tutti assieme al limite precedente dove s’apre davanti a noi
l’ignoto, praticamente un pozzo da 32, uno da 12 e siamo in una diaclasi o faglia o chi
lo sa con conglomerati, brutto segno. Cerchiamo prosecuzioni ma il tutto sembra occluso
o troppo stretto, troviamo una bella caverna con sabbia e ramoscelli, dove facciamo
merenda signorile; abbiamo con noi pure sei olive. Tento un paio di arrampicate ma con
zero risultati e quindi si dà inizio alla risalita.

Domenica: ore 9 e siamo tutti fuori, una giornata magnifica ci accoglie, pioggia a
dirotto dal buco fino a Sella Nevea, all’arrivo della funivia ci sono donne che attendo-
no gli eroi e tutti assieme a casa di Millerilievi per mangiare, finire la damigiana di vino

PROGRESSIONE 12

Entrati nel pieno degli anni '80, inizia quello che
sarà uno dei periodi esplorativi più intensi.
Sul Canin, in un campo congiunto a sella Grubia
che porterà al fondo dell’abisso delle Pozze, si
consoliderà la collaborazione con gli speleo po-
lacchi di Katowice, con i quali poi si affronterà la
futura spedizione in Messico; parallelamente si
esplora l’ET5 abisso stretto ed impegnativo.

Copertina: Ingresso dell'abisso delle Pozze - Foto
di Louis Torelli.
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L’ABISSO C. COCEVAR (pp. 20-22)

Si tratta della ex grotta presso la scuola di S. Croce, V.G. 4951, la cui esplorazione
si è prolungata notevolmente nel tempo a causa della difficoltà e della pericolosità di
alcuni passaggi e per il verificarsi già di qualche incidente. Dopo le prime esplorazioni
descritte da Bone ed altre succedutesi via via negli anni seguenti, complicate da
frane, scavi e contrattempi vari, fu rilevata fino ad una fatidica strettoia a –63 e si
aveva però la notizia di una punta fino a –120 ove la cavità avrebbe dovuto continuare.
Si sapeva pure che il passaggio era stato occluso in modo infame da una frana.
All’inizio dell’estate ’83 nel giro di cinque uscite, rimuovendo poche pietre, grazie
anche agli scavi fatti in precedenza da altri consoci, si è pressoché completata l’esplo-
razione e il rilevamento raggiungendo la profondità di –150 (a soli 30 m dal livello di
base e a 900 m in linea d’aria dalle sorgenti d’Aurisina). Considerato l’interesse della
cavità si è poi deciso di dedicarla alla memoria di Claudio Cocevar.

L’ingresso si trova in una dolina del bosco dietro la scuola; lo si raggiunge per la
via più breve strisciando sotto un roveto. La parte già nota, non presenta particolari
difficoltà: i pozzi iniziali sono ben concrezionati e da –30 a –50 si può scegliere fra due
vie. Segue un pozzo di m 15 abbastanza stretto e che permette di raggiungere il
passaggio a –63, difficile da superare, specialmente in salita, a causa del budello
fangoso quasi verticale che lo precede. Passata la strettoia ci si trova nella parte
superiore di un pozzo di m 22 (attacco su due chiodi lasciati e più in basso su spit).
Sul fondo la grotta si divide in tre parti: verso Nord una successione di pozzi conduce
ad un primo fondo a –116 ove trovasi un pozzetto (forse di m 6) che per essere aperto
richiederebbe un lavoro di scavo probabilmente non troppo lungo; verso Sud s’apre
un cunicolo discendente che termina in breve con dei pozzetti paralleli; verso Ovest
la grotta continua con un saltino e una strettoia fangosa che immette su un largo
pozzo. Dopo quasi 15 m ci si trova su degli enormi blocchi incastrati fra le pareti;
sceso quindi un salto di m 11 si è alla base del pozzo. Si prosegue ancora per un
pozzetto di m 6 dalle pareti concrezionate (unico punto della grotta con depositi
calcitici, oltre la parte iniziale) e tramite un passaggio discendente si arriva in una
caverna sovrastata da un alto camino. [...]

Umberto Mikolic

che avevamo portato con noi e qui crolliamo nel sonno del giusto.
La storia riprende dopo due settimane, la formazione in campo cambia: esce Pap,

impegnato al Gortani con Packi ed entra Resgio, esce Millerilievi scottato dalla risalita
ed entra Magnesio. Questa volta si va a dormire al Gilberti, visto che è meglio limitare
il dislivello - i soliti 900 m - prima di entrare; e all’urlo «Tony buta la pasta» saliamo
la pista, dopo le solite birre si va a dormire. Alla mattina nevica, non male, tanto la
grotta si può chiudere se nevica molto, per questo è meglio entrare subito, così
scaveremo solo per uscire; molto più velocemente siamo sul fondo dove Resgio,
Bagigi e Magnesio forzano delle strettoie e giungono a –726 dove non c’è niente da
fare. Fossile ed io dopo vari numeri giungiamo ad una finestra, dalla quale parte una
galleria in salita, anche questo ramo non ci da quello che speravamo e quindi: me-
renda! a base di torrone, S. Nicolò è appena passato e in fondo siamo sempre dei
bambinoni. Si risale recuperando poco (per fortuna gran parte delle corde sono orride
e rimarranno in grotta), sotto l’ottanta si dice «it’s enought baby» il resto la prossima
volta e quindi veloci come lepri zoppe guadagniamo l’uscita dove una magnifica
giornata, questa volta sul serio, ci attende [...].

Tullio Ferluga
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NOSTRA SORELLA ARIA (pp. 11-13)

Nella storia della esplorazione sotterranea del Carso triestino un particolare indizio
ha guidato fin dalle prime vicende i cercatori di grotte, gente semplice ed istintiva
propensa a credere a certi segni di immediata percezione piuttosto che ai responsi
dei rabdomanti e - più tardi - delle scienze geofisiche, i cui metodi teorici parevano
inadatti a sondare le mutevoli stratificazioni della pietra. Bisogna ricordare che la
prima grotta scoperta grazie all’aria uscente è stata dal 1841 al 1909 la più profonda
del mondo, anche se in seguito lo stesso sintomo non ha permesso di trovare un’altra
via che portasse all’acqua corrente, per il semplice fatto che essa non esisteva o non
è più praticabile, come accadde presso Pèrcedol [...].
Grotte barometriche

In teoria tutte le cavità aventi una ragguardevole cubatura dovrebbero reagire alle
variazioni della pressione atmosferica; invece unico caso manifesto è stato quello
della Fessura del Vento (4139 VG), forte dei suoi 2600 m di sviluppo. Dopo l’apertura
dell’ingresso superiore il suo comportamento è cambiato, divenendo per altri versi più
interessante e meritevole di studio. Altre grotte pur dotate di ampi spazi interni (4429,
2699, 3468, 73, 2743, 2744 VG) sembrano invece indifferenti al fattore barico, mentre
alcune assai più piccole - almeno come parte nota - mostrano una sensibilità inspie-
gata. Cito ad esempio la 3304 e la 5124 presso Trebiciano e la 4164 a Santa Croce.
Grotte sempre aspiranti

II grottista nostrano non ha mai badato ai flussi entranti, che almeno per le cavità
barometriche hanno lo stesso significato di quelli uscenti; per il vero risulta molto più
facile percepire una corrente in uscita, la quale ha di solito una temperatura ben diversa
da quella esterna. L’unico caso accertato di costante aspirazione è quello della Grotta di
Padriciano (12 VG), la prima attrezzata turisticamente (1808) e la cui visita è quanto mai
remunerativa ed agevole. Il volume dell’aria assorbita è tanto grande da proporre quale
unica spiegazione lo sbocco in un fiume profondo (effetto Venturi?), già cercato qui nel
1839 da Lindner, il quale però si ostinò a scavare - come si usava allora - nel punto più

PROGRESSIONE 13

Il 13 si presenta con 40 pagine ben piene. Le
argomentazioni sono varie, si spazia dal Carso tri-
estino alle grotte della pedemontana friulana, al
Canin.
Molti gli articoli che trattano di convegni, “politica
speleologica e dei gruppi”.
L’attività in Carso si riconsolida attraverso una nu-
trita squadra di “scavatori”.

Copertina: Grotta del Maestro - Foto di Umberto
Tognolli.
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basso, mentre l’aria scompare ben prima. Potrebbero esistere altre cavità aspiranti di
ampio ingresso, dove il fenomeno sfugge ad un accertamento non strumentale, confon-
dendosi con la normale circolazione a sacco che si instaura d’inverno in molte grotte.
Grotte sempre soffianti

Secondo l’autorevole opinione del solo meteorologo che si sia interessato alle
grotte, tale comportamento sarebbe proprio di cavità che si spingono a quote molto
basse; anche qui però fattori sconosciuti danno luogo a numerose eccezioni, in quan-
to complessi assai profondi (5268, 3873, 3901, 2781, 4951, 144, 3988, 4401) sono
sotto questo aspetto «normali», per quello che il termine vale nel nostro discorso.

Massimo esponente è l’Abisso dei Cristalli (3960 VG), rinomato anche per la bellezza
dei primi vani e per la notevole profondità. L’intensità della corrente non sembra influen-
zata dalle variazioni bariche, mentre è ancora incerta la relazione con una ipotetica parte
ignota della vicina Grotta dell’Alce (62 VG), nella quale esiste un sistema di pozzi non del
tutto esplorati, però ugualmente soffiante. La parte terminale dell’abisso giunge a pochi
metri dallo zero marino ed è invasa dall’acqua con l’innalzamento del livello di base.

400 m verso ESE si trova l’Abisso Gianni Cesca (4650 VG), scoperto proprio per
la visiva constatazione di una condensa in periodo freddo; dopo l’ampliamento del
primo pozzo per ricerche archeologiche, il flusso - distribuito su una sezione più
ampia - si avverte a stento.

Una costante emanazione è riscontrabile all’imbocco della 4435 VG, attribuita in
un primo tempo ad una probabile comunicazione con la vicinissima Grotta del Cibic
(1 VG); nel 1979 un esperimento fumogeno ha stabilito invece che le due grotte sono
indipendenti. La nostra faticosa progressione si è arrestata a 35 m davanti ad una
fenditura meno arrendevole delle precedenti.

È stata trovata sempre in fase emittente la 1145 VG presso Rupinpiccolo dalla
inusuale morfologia a vani sovrapposti, nella quale la corrente è stata risalita fino ad
un accumulo di massi inamovibili; vi è una remota possibilità di una confluenza pro-
fonda con parti ignote della Grotta Marcella (840 VG), distante una settantina di metri.
Grotte con bocche soffianti interne

È molto frequente rilevare correnti d’aria anche di forte intensità all’interno di
grotte che all’imbocco - pur minimo - sono di norma in stato di quiete; questo tipo di
soffio «endogeno» è stato spesso motivo di grandi speranze, rimaste il più delle volte
deluse. Sulla base di recenti esperienze si può affermare che il fatto si verifica di
preferenza dove vi sono sistemi di pozzi o camini paralleli di un certo sviluppo ver-
ticale, comunicanti tra di loro a varie altezze. Si tratta quindi di una circolazione «a
circuito chiuso», la cui genesi sfugge al nostro intelletto. Esempio classico è l’Abisso
Martel (144 VG), nel quale questo ed altri indizi (depositi di sabbie e la presenza di
un particolare coleottero lucifugo) avevano indotto i nostri vecchi a credere in una
relazione con il Timavo ipogeo, che le moderne indagini hanno invece escluso.
Grotte Timaviche

[...] Nella Dolina dei Sette Nani il flusso scaturisce da un ammasso detritico di
ignota potenza; il posto ancor oggi è chiamato dai locali Reka (fiume) ed è lo stesso
dove Bilz scavò nel 1828. Grotta vera è la 2702, decapitata con la costruzione del
cavalcavia di Farneti; pericolosi residuati bellici hanno interrotto la disostruzione. La
vicina 87 invece per probabile intasamento non da più quei segni notati più volte alla
fine dell’800. Risaputa è la storia durata cinque anni alla 4737, la più promettente fino
alla frana di Q. 27. Resta ancora la 3224 che fece scavare - caso unico - anche la
Commissione degli anni ’30; i nostri lavori sono finiti ad un’altra frana, l’ostacolo più
odioso perché di solito definitivo [...].

Dario Marini
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MIRASOLES (pp. 4-7)

Questa zona, nel comune di S. Ciro de Acosta, venne presa in considerazione visti
gli scarsi risultati che si stavano ottenendo sul Cerro Alto; fu così che il 19 gennaio
quattro componenti della spedizione lasciarono Guayabos per una ricognizione a
Mirasoles. Quattro giorni dopo tornò Louis con delle notizie più che incoraggianti: era
stata trovata infatti una cavità notevole sia per bellezza che per dimensioni; inoltre le
notizie attinte dai locali davano buone prospettive per le esplorazioni. Abbandonata la
zona di Jalpan, tutta la spedizione si spostò quindi a Capadero, dove nei pressi della
scuola fu piantato il campo base.

Nei primi giorni di permanenza a Mirasoles fu esplorata, rilevata, fotografata «Doña
Casimira», un inghiottitoio profondo 140 metri e lungo 600; inoltre le battute di zona
stavano portando a buoni risultati, con il ritrovamento di diversi pozzi profondi una cin-
quantina di metri, nonché di un inghiottitoio esplorato fino a –70 ma che continuava.

Alla fine del mese di gennaio si decise di andare al «Sótano del Barro», vista la sua
vicinanza alla nostra zona, anche perché erano gli ultimi giorni in cui avevamo a
disposizione il furgone a noleggio, dopo di che saremmo rimasti a piedi. Quando noi
quattro della C.G.E.B. e un polacco del A.K.S.I.A. fummo ritornati dal Barro, scoppiò
un temporale che era nell’aria da molto tempo; dopo innumerevoli discussioni, la
spedizione si divise in due tronconi: la C.G.E.B. e l’A.K.S.I.A. rimasero a Mirasoles, il
K.K.S. riportò il furgone a Mexico City e poi sarebbe andato in Chiapas. Questa
scissione fu provocata da diversità di vedute sulla maniera di proseguire la spedizione
e da incompatibilità di carattere tra i membri della spedizione stessa.

A questo punto si decise di spostare il campo presso la «Laguna delle tartarughe»,
in quanto più vicina alla zona più interessante dal lato speleologico. Purtroppo un
polacco si ammalò, e così per tutto il mese di febbraio ci saremmo trovati con due
campi, in quanto l’ammalato non era trasportabile, e sicuramente era meglio per lui
rimanere presso un centro abitato.

Nella zona del nuovo campo facemmo conoscenza con un elemento a noi prima

PROGRESSIONE 14

52 pagine ad ospitare la nostra prima spedizione
messicana nelle aree inesplorate di Mirasoles e
Jalpan tra gli stati di San Luis Potosì e Queretaro,
ed alcune ripetizioni di grotte note, quali il Sótano
del Barro (all’epoca il pozzo a cielo aperto più
profondo al mondo) ed il sistema Cacahuamilpa
nello stato di Guerrero.
Il resto dell’attività vede un importante ritorno alle
grotte di Sciacca in Sicilia.

Copertina: Il Sótano del Barro. Messico - Foto di
Sergio Serra.
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sconosciuto, il biossido di carbonio. Cala-
tici in una cavità promettente, alla quota –
60 all’improvviso fummo presi da affanno e
le carburo si spensero; alquanto preoccu-
pati risalimmo velocemente. Il biossido di
carbonio dovuto alla fermentazione organi-
ca non è velenoso, questo lo avremmo
saputo in seguito dallo speleologo Carlos
Lazcano, ma è alquanto insidioso: si rischia
di ritrovarsi in fondo a qualche pozzo e di
non riuscire a risalire, a causa di uno stato
di spossatezza che fa cadere addormenta-
ti. Questo era già successo a certi speleo-
logi messicani, e da parte dei soccorritori,
per il recupero, era stato necessario l’uso
di bombole di ossigeno.

E finalmente su indicazione di don
Martin, il nostro più grande amico di Ca-
padero, scendemmo nella «Hoya de Pu-
leo», la cavità più profonda da noi esplo-
rata durante la spedizione; la sua
profondità sarà di 375 metri. La sua esplo-
razione fu condotta in due puntate: con
la prima saremmo giunti a –230 dove ci
saremmo fermati avendo esaurito il ma-
teriale, con la seconda venne raggiunto il
fondo (una frana troppo pericolosa da di-
sostruire). Il tutto sempre in tre persone,

in quanto, a parte il polacco infermo (sapremo poi che aveva la Histoplasmosi), altri
componenti della spedizione si erano presi una brutta influenza con febbre a 39°-40°C.

Ora si doveva continuare l’esplorazione di Cueva Negra, un inghiottitoio bagnato,
stretto, sporco; purtroppo non sempre, o quasi mai, le grotte sono come uno le
vorrebbe. Questa grotta risulterà profonda 233 metri, non molto, però importante,
perché sarà l’inghiottitoio più profondo di tutta la Sierra Gorda; infatti contrariamente
a quanto succede nelle nostre zone carsiche, le grotte attive in Mexico sono quelle
che finiscono a profondità meno rilevanti.

Altre buone prospettive ci dava una grotta da noi denominata «Cueva de la pedra
blanca», che però ci deluse alla profondità di –120 metri, quando la faglia sulla quale
la cavità era impostata si fece troppo stretta per le nostre dimensioni.

Nei rimanenti giorni di febbraio continuarono le battute di zona senza darci parti-
colari soddisfazioni. In tutta l’area da noi presa in esame furono rilevate 58 cavità.

Era giunto il momento di ritornare a Veracruz dove si sarebbe deciso se fare
ancora una puntata sulla Serra di Zongolica. Così non fu, per altri ennesimi problemi.
Gli ultimi giorni in zona Mirasoles furono particolarmente interessanti dal punto di vista
umano e folkloristico: con degli amici messicani partecipammo a due feste della
quincenera (quando una ragazza compie i quindici anni), di cui una fu veramente
notevole. Camminammo sei ore sotto il sole fino a giungere a Capolin, dove ci furono
danze, canti, fino all’alba; il tutto condito da spari di pistole delle quali tutti i convenuti
erano provvisti.

Tullio Ferluga

Sótano de las Golondrinas. San Luis Potosì, Messico.
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RÉSEAU JEAN-BERNARD
(A.A.A. MERCENARI MASOCHISTI CERCASI) (pp. 7-10)

II furgone di Mandriol con gli under 30 e la macchina di Mario con gli altri; 9 persone
più forse Riki (che ci dovrebbe raggiungere al Réfuge de Follis - Samoens, Alta Savoia).

Tutta qui la spedizione intergruppi (C.G.E.B. - C.A.T. - G.S.S.G.) all’abisso più profon-
do del mondo. Tutti consci di essere un po’ pochini per un’impresa di quella portata ma,
si sa, a tavolino siamo tutti eroi. Un po’ meno quando, scaricate le auto alla base del
sentiero, abbiamo visto che per portare tutti i materiali al rifugio ci sarebbero voluti almeno
due viaggi a testa. Beh, poco male: «quel che no maza, ingrasa1».

Il tempo era bello e la neve scarsa, così sci e pelli di foca sarebbero rimasti in
furgone. Lo Chalet du Follis ci fa da campo base e le pareti dei Criou, che dominano
il sentiero verso l’ingresso alto, non presentano ancora problemi di slavine. Possedia-
mo un minirilievo dell’abisso, le relazioni contenute nel libro che parla dello stesso e
basta. Di questo possiamo ringraziare i «Super-speleo-eroi» francesi che, alla nostra
richiesta di dati eccetera, hanno risposto picche. Anzi, ci hanno anche sconsigliato di
procedere, poiché soltanto loro parrebbero degni di tali imprese.

Dal rifugio portiamo materiali e tenda all’ingresso del B21, dove prepariamo il
campo 2 e torniamo giù.

Il tempo peggiora e passiamo un paio di giorni allo chalet aspettando una schia-
rita. Nel frattempo festeggiamo il compleanno di Mario ed il graditissimo arrivo di Riki.
Colossali partite di «gnagno» per vincere l’armo. Armo vinto da Pahor e Riki, incalzati
da Mario e... sigh... me.

La mattina dopo abbandoniamo il simpatico rifugio con la speranza di rivederlo
quanto prima e, mogi mogi, ci avviamo al campo 2 (una Ferrino per 6). Finalmente la
«trappola» si incomincia a chiudere e passiamo una notte infernale, in dieci schiena
contro schiena, a tenere la tenda. La mattina cessa di nevicare e i primi due «vincitori»
del gnagno s’apprestano ad entrare.

Dopo un’oretta cominciamo io e Mario ma, ...sigh, ...sigh, resto solo in breve tempo:

PROGRESSIONE 15

Due grandi eventi caratterizzano questo numero,
la spedizione al Jean-Bernard (all’epoca l’abisso
più profondo del mondo), spedizione mista ma
tutta triestina, e l’immersione al sifone finale del-
l’abisso Michele Gortani (–934 m) fatta da Sparta-
co Savio e Roberto Tomè.

Copertina: L'abisso del Serpenti (SLO) - Foto di
Louis Torelli.
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il sig. Paponcio è ricacciato in malo modo da una strettoia che merita questo nome.
Solo e con due «saccozzi», cerco di raggiungere i primi due.
Scendo parlando da solo e giunto ad un bivio, inforco «malauguratamente» la strada

giusta. Dico «malauguratamente» perché i primi senza esitare, avevano imboccato quella
sbagliata. Vani dunque i miei disperati richiami e le mie imprecazioni quando mi trovo su
un pozzo, armato con piastrine e maillon-rapide, ma senza ombra di corde.

Chiamo e aspetto, cerco e chiamo, chiamo e fumo, fumo, chiamo e bestemmio.
Vuoi vedere che ho sbagliato strada??
Torno indietro e trovo Fox, Mandriol e Scarno, con nove sacchi, che mi vengono

incontro. Ahi, ...ahi, la strada allora è quella giusta. Ma dove sono i primi?!
Accompagno gli altri fino al punto dove ero arrivato io. Scendiamo il pozzo per

vedere se qualche macabra sorpresa ci attende alla sua base. Fortunatamente non
c’è anima viva, né... morta. Torniamo al bivio. Dietro un angolo e «logicamente» non
in vista, troviamo i nomi dei nostri amici ed una freccia che ci affrettiamo a seguire.

Allora la via l’abbiamo sbagliata noi, non può essere altrimenti, perché loro hanno
la relazione!

Dopo varie peripezie e parecchie ore in un meandro degno di tale nome, fatto in
compagnia di 11 sacchi, troviamo con nostro grande piacere non i nostri compagni,
ma altri 3 sacchi. AHHHgg!!?! Angoscia tremenda. Della famosa serie: El mondo ne
crola ‘doso!

Tralascio volutamente di narrare del recupero di quei 14 sacchi in quattro, scriverei
per niente, perché qualche censore amputerebbe comunque il racconto.

Usciamo dalla grotta all’alba, dopo 43 ore di punta.
Simpatica visione: soltanto un metro di tenda sbuca dalla neve.
Cambio di indumenti fradici con altri solo bagnati e veloce discesa verso il rifugio, consci

della preoccupazione degli altri che ci attendevano invano all’ingresso intermedio (V4).
Sfidiamo le slavine che potrebbero staccarsi da un momento all’altro (non per

coraggio o incoscienza, ma solo per necessità) e raggiungiamo gli altri. Baci ed
abbracci e piccola discussione.

Ormai abbiamo perso troppo tempo e salta l’integrale; entreremo dal V4 facendo
«solo» un –1000.

Attendiamo due giorni nella speranza che il tempo migliori e per riposare, gustan-
do i manicaretti della Pacia. Molte ore spese con le carte da briscola ed i cartoni di
Tavernello.

Decidiamo di entrare il 31 mattina: o adesso, o mai più!
Già mi pregusto il vicino Capodanno, appeso ad un frazionamento. Salutiamo ed

invidiamo Riki che deve tornare a Trieste per lavoro. Così in mattinata, dopo un altro
«mazzo» per arrivare all’ingresso intermedio (V4), ci accingiamo a rientrare nella grotta
più profonda del mondo, su corde da 8 mm.

Noi immaginavamo qualcosa tipo Canin, ma non è così.
A –300 siamo impestati di fango e gli armi e la progressione necessitano di molto

tempo. Questo sistema ipogeo non è complicatissimo, ma neanche dei più semplici,
perciò nei meandri sospesi e fangosi si ha un bel da fare per trovare tracce che
indichino la corretta quota di progressione. Così la mezzanotte di transizione fra un
anno e l’altro ci sorprende in una cavernetta senza «storia» e brindiamo all’anno
nuovo con... frutta secca. Malediciamo noi stessi e lo sciocco entusiasmo che ci ha
portato qui. «Quel che xe ciapà, xe ciapà e... ciol quel che te pol».

Così continuiamo la discesa in tempi lunghissimi, fermandoci solo al vecchio cam-
po a –1000 (calcolando dall’ingresso alto, a –700 dal V4). [...]

Guido Sollazzi
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RICERCHE SPELEOBOTANICHE SUL CARSO TRIESTINO (p. 4)

La Speleobotanica – come del resto la Biospeleologia – consente ancora ragguar-
devoli possibilità di ricerca sul Carso triestino; infatti alcune voragini, diversi baratri e
qualche profonda dolina di crollo, pur presentando pregevoli particolarità floristiche
non erano state finora prese in considerazione.

Per il loro studio botanico sono stati effettuati in questi ultimi anni frequenti sopral-
luoghi nelle varie stagioni, sia nelle cavità più note che in altre meno conosciute
perché difficilmente individuabili, troppo vicine al confine di Stato o di scoperta
recente.

Sono stati esaminati, dal punto di vista botanico, i margini e – scendendo grada-
tamente – le varie fasce vegetazionali, sino a quella in cui si possono ancora reperire
specie che necessitano di luce naturale.

Tra i vari ambienti indagati sono stati scelti quelli che presentano particolarità
floristiche più notevoli, sia qualitativamente che quantitativamente. I dati relativi alle
specie – raccolti nelle varie visite e nei vari punti delle cavità – vengono riportati sulle
planimetrie e sulle sezioni dei corrispondenti rilievi topografici; ne risulta così un
quadro della distribuzione, sia verticale che orizzontale, secondo i diversi orientamenti
cardinali. Contemporaneamente viene eseguito anche un rilievo botanico della zona
circostante l’imbocco della cavità.

Grande importanza è stata data, in tutti i casi della ricerca, alle condizioni clima-
tiche delle varie fasce vegetazionali della cavità presa di volta in volta in considera-
zione. Già in questo primo ciclo di indagini sono state trovate e messe in evidenza
alcune specie delle quali non si sospettava la presenza nelle grotte del nostro alto-
piano. […]

Notevole il fatto che alcune specie molto rare sono state rinvenute anche in cavità
trascurate dal catasto, sia per dimensioni che per interesse speleologico, come in
piccoli sprofondamenti apparentemente di scarso valore.

Elio Polli

PROGRESSIONE 16

Seconda spedizione in Messico assieme ai mes-
sicani, nello stato di Guerrero, ed importante col-
legamento tra il Vianello ed il Buse d’Ajar, il quale
segna una nuova prospettiva e un nuovo modo
d’intendere la ricerca speleologica sul versante
sud della val Raccolana alle pendici del massic-
cio del Canin.

Copertina: Cueva de las Golondrinas. Guerrero,
Messico - Foto di Maurizio Glavina.
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CANIN E SCAVI (p. 26)

È questa la storia di una serie di uscite, tutte diverse ma anche tutte uguali, che
hanno visti protagonisti il solito Canin, un esiguo gruppo di persone ed una quantità
considerevole di materiale che non conosce ancora l’uso delle leghe leggere.

Tutto cominciò all’inizio della scorsa estate, quando Mario decise di fare dei lavori
al D.V.P. (ma questo non c’entra nella storia) e per allestire il cantiere mi chiese in
prestito il gruppo elettrogeno che è molto più someggiabile (solo 40 kg scarsi) di
quello sociale. Trovandosi così lassù con generatore, makita ed accessori gli venne
in mente che forse era un peccato non adoperare il tutto anche per allargare alcune
fessure impraticabili del circondario, note da tempo immemorabile, non mancandogli
praticamente niente per mettere in atto quelle tecniche, ormai comuni sul Carso, per
la ricerca di nuove cavità.

Fu così che anche il Canin subì il suo primo assalto da parte delle truppe da
scavo. Attrezzati di tutto punto, la prima sortita si fece sul Col delle Erbe, a qualche
centinaio di metri dal bivacco. Lavorando alacremente di demolitore, punta e mazza,
in poche ore si aprì la prima grotta del Canin con gli stessi sistemi di scavo usati sul
Carso. Non è stata questa la prima volta che anche lassù si è scavato, ma di sicuro
è stata la prima che si è lavorato in questa maniera.

Sfortunatamente la grotta, che per la sua posizione lasciava sperare in chissà quali
sviluppi, si restringeva dopo un pozzo di una quarantina di metri, ponendo la parola
fine ai nostri sogni di gloria.

Più benigna invece ci fu la sorte a Casera Goriuda con quella fessura soffiante
nota come Buse d’Ajar [...]. Messici subito al lavoro, verso sera si riuscì ad allargare
l’ingresso di uno stretto cunicolo dove solo la Pacia riuscì ad entrare. Ci vollero in
seguito altre uscite ed altri scavi per poter entrare in una grotta ancora tutta da
esplorare, ma per quanto riguarda questa storia il racconto finisce quella sera.

Alcune settimane più tardi, sempre Mario si offrì di portare il generatore dalle parti
del Poviz, dove un paio di giorni prima era stato scoperto ed esplorato un pozzo di
una ventina di metri con sul fondo un meandro impraticabile. Con il solito equipag-
giamento, che certamente deve aver colpito la fantasia dei pochi gitanti trovatisi a
passare da quelle parti, lasciammo alle nostre spalle la comoda funivia. Visto che
avevamo ormai ben superato la portata delle nostre spalle, un leggero carico supple-
mentare non ci spaventava per cui tra mazze, cavi e taniche di benzina si trovò anche
il posto per un congrue numero di bottiglie, di quelle solite da sette decimi.

Il lavoro si protrasse per tutto il pomeriggio del sabato; finalmente Mario e Roberto
riuscirono a passare ma, purtroppo, anche questa volta la natura si prese beffe di noi
facendo restringere il pozzo fino a farlo diventare una stretta fessura impraticabile
dopo un promettente salto di una cinquantina di metri.

Il giorno seguente, dopo una notte meravigliosa trascorsa all’addiaccio avvolto in teli
e giacche a vento, il mesto ritorno al Gilberti. Ma nel pomeriggio tutti di nuovo al lavoro,
nella speranza di una rivincita con una fessura ancora poco sviluppata, ma allettante, sui
fianchi del Bila Pec. Il lavoro non finì però quel giorno, ma fu ripreso da Mario & Co. la
settimana seguente, riuscendo finalmente a farvi passare un’esemplare molto magro di
speleologo che, sceso un pozzo di una ventina di metri, constatò che la grotta continua.
Mi hanno riferito che poi per farlo uscire ci hanno messo quasi più tempo che per
allargare la fessura, per cui credo che bisognerà dedicarle ancora un po’ di attenzioni.

Ma ormai l’inverno era alle porte e si dovettero abbandonare i lavori. Comunque,
fessure del Canin, tremate che l’estate si avvicina.

Franco Besenghi
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"CALCITE n. 2" - 1977 - cm 35x45 - acrilico su tela.
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ERRARE UMANUM EST (pp. 22-23)

[…] La mappa allegata a questo numero è una traccia di quel desiderio di sapere
che, come si vedrà, è ancora poco più di un desiderio.

Ci sono molte novità dal primo, inedito, assemblaggio tentato due anni fa: i rami
oltre al sifone del Davanzo, la Buse d’Ajar e la sua giunzione col Vianello, il Pozzo del
Chiodo (nuovo ingresso del Gortani), il Principe di Piemonte che annaspa con le sue
dita gelide verso il Vianello e poi, per occhi più fini, c’è il meandro famoso del ramo
attivo del Davanzo che non sta dove lo si pensava prima e l’F1-T5 che è, come dire,
un tanto ruotato rispetto a prima. Ecco quindi che comincia a delinearsi la porta che
introduce nel mondo della Fantasy, dove le bussole perdono la Tramontana, il magne-
tismo il suo significato, il metro la sua lunghezza.

Chissà come l’incanto si è spezzato per colui che, ultimamente, si è accorto di
qualcosa che non quadrava, scombussolandoci le idee. […]

Pubblichiamo questo inserto, così zeppo di forzature ed errori, perché è tutto
quello che, dopo tanti anni, si è riuscito a comporre ed in fondo è stata una specie
di vittoria scoprire gli errori, conoscere e misurare le proprie incertezze. Sarebbe utile
individuare il preciso tipo di errori commessi. […]

Chiamare in causa la declinazione magnetica ed addebitarle errori, che pure ci
saranno, visto il collage di pezzettini di un’enorme planimetria sparpagliati lungo tanti
anni e uniti solo ora, mi sembra poco onorevole: ecco perciò altri tipi di errori che
penso ci portino ad essere fuorviati.

Il considerare il rilievo una parte secondaria dell’esplorazione, fatto quando si
avrebbe voglia di uscire, appagato il senso immediato del «cosa c’è più avanti», e
perciò eseguito con senso di sufficienza, di malavoglia e spesso solo come testimo-
nianza della propria scoperta, senza vederla utilizzabile nel futuro. Errore di concetto.

Valutare ad occhio le pendenze. So chi lo fa e so che vede male. Errore di metodo.
Riportare i valori di pendenza sulla scheda di rilievo e non considerarli nella ste-

sura della poligonale sulla millimetrata […]. Errore di valutazione.

PROGRESSIONE 17

Fascicolo abbastanza variegato quanto a con-
tenuti; la parte del leone la fanno le grotte del
Friuli (sei scritti su quindici), in cui non s’è lavo-
rato solo sul Canin ma anche sul Resettum e a
Pradis.

Allegato c’è il primo fuori testo, una tavola si-
nottica delle conoscenze acquisite sul fenomeno
carsico ipogeo del monte Canin dal 1963 al 1987
accompagnata da un commento critico di chi la
ha realizzata.

Copertina: Sphaeromides virei, Grotta presso la
Peschiera del Timavo - Foto di Fulvio Gasparo
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Fare finta di sapere cosa sono seno e coseno di un angolo e come impiegarli,
invece di chiederlo alla persona più vicina che potrebbe saperlo davvero ed acquisire
l’informazione. Errore di orgoglio.

Attaccare il lucido col disegno di una parte di rilievo, al rovescio (è meno idiota è
più facile di quello che sembra), trovandosi con i gradi Est diventati Ovest. Errore di
distrazione.

Disegnare i rilievi a cui non si è partecipato senza l’assistenza di chi ha esplorato:
è facile, anche in buonafede, trascurare, fraintendere o aggiungere informazioni. Er-
rore di ignoranza.

Nonostante tutti questi handicap, la cartina che viene presentata ha qualcosa di
buono. È in scala abbastanza grande, è ricca di particolari ed ha dimensioni agevoli
per essere usata e portata con sé nelle battute di zona.

L’idea è quella di poter girare tenendo d’occhio dove si è e quello che si presume
di avere sotto ai piedi.

Sono pure riportate le posizioni di alcuni buchi che, per vari motivi, sono reputati
interessanti ed alcune probabili linee di faglia: in sostanza una sintesi un po’ rabber-
ciata del passato ed un’idea per il futuro delle esplorazioni nella zona presa in esame.

Spero che chi mi legge raccolga un po’ della mia assoluta infallibilità anche se a
discolpa degli imperfetti devo ancora ricordare che «errare umanum WEST».

Susanna Martinuzzi

L'ENNESIMO POZZO DEI PROTEI (p. 33)

Dopo tante grotte aperte con più o meno duri scavi di sbancamento, finalmente il
gruppo scavi ha avuto l'opportunità di esplorare in anteprima una nuova cavità aperta
da altri. Ci ha pensato in questo caso l'impresa che per conto delle FF.SS. sta lavo-
rando per il raddoppio ferroviario di fronte alla stazione di Monfalcone.

Durante i lavori di sbancamento, infatti, si è aperto un pozzo profondo una ventina
di metri con il fondo invaso dall'acqua e qualche amico ferroviere ha pensato bene di
avvisarci per provevdere all'esplorazione (ripetuta in seguito da altri gruppi grotte che
ne hanno anche dato risalto sulla stampa locale).

La nostra discesa è stata seguita, dall'esterno, con molta curiosità dai ferrovieri e
dalla Polfer, mentre le nostre aspettative sono andate pazialmente deluse, in quanto
si sperava molto in qualche galleria allagata. L'unica cosa interessante in quel laghet-
to di pochi metri di larghezza e profondità è stato il ritrovamento di un proteo da parte
di alcuni nostri consoci, ritornati un paio di giorni dopo. Per il resto una grotta come
tante.

Roberto Prelli
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UNGHERIA 87 (pp. 3-5)

«Cossa? Tornar in quei cantieri edili? Ma gnanca per idea!!»
Questo era il commento che risuonava tra i partecipanti della precedente escursio-

ne dell’86. Ma nel maggio ’87 i soliti «drogati» si ripresentano e fanno nuovi proseliti.
[…] Viaggio fino a Budapest senza storia […] Qui ci incontriamo con Peter che ci
comunica che il campo sui Monti Bükk non c’è (meno male) e che saremmo andati
in giro con lui nelle varie zone speleologiche. La domenica, quindi, ci spostiamo ad
oriente (dopo un incredibile ingorgo di 20 chilometri sull’autostrada) verso la zona di
Aggtelek, che raggiungiamo nel pomeriggio. […] Il 18 prima grotta: Szomboly Alsò
Hegy. Ovviamente è quella già vista l’anno scorso, localizzata a un’ora di marcia dalla
strada e a una distanza incredibile dal confine cecoslovacco (quasi attacco su cippo
di confine e attenzione a dove si fa a fare i bisogni fisiologici per non sconfinare). Si
tratta di una tipica grotta carsica tutta verticale (P. 70-20-90), armata con allucinanti
corde cecoslovacche da 14 mm (discesa impossibile e risalita modello jo-jo), e termi-
nante nell’immancabile mare di fango. Meravigliosa cena nel ristorante paesano «Al-
l’antica piscina» (dal tipo di rivestimento murario) e notte con nubifragio.

Dopo un’impari lotta tra tre povere automobili e un mare di fango, generoso regalo
dell’onnipresente Giove Pluvio, al mattino del martedì visitiamo la Bekè Barlang, cer-
tamente una delle più belle grotte della zona. Totalmente orizzontale, salvo qualche
breve arrampicata e qualche saltino (peraltro attrezzati con le immancabili scale a tipo
cantiere), con un ingresso in alto e una uscita in basso, lunga attorno ai 4 km, la Beke
è caratteristica per la presenza di un corso d’acqua che forma tutta una successione
di laghi che si attraversano a guado; «meno mal, cussì lavo la roba». E invece no,
perché proprio negli ultimi 200 metri si striscia nel fango, che conferisce agli esplo-
ratori un colore uniforme, qualsiasi sia il loro abbigliamento. Attimo di panico all’in-
contro con il cancello d’uscita: «Non el se verzi; oddio non el se verzi; savevo che
restavimo blocadi qua dentro». E invece con aggiustati colpi di stivale il miracolo si
compie e … ci si trova nella clinica per malattie respiratorie ubicata all’uscita della

PROGRESSIONE 18

Il numero si apre con una riflessione su speleolo-
gia e soldi e prosegue con scritti su grotte di
Ungheria, Svizzera, Francia, Jugoslavia, Grecia,
Spagna, nonché di varie regioni italiane.
Il Carso è presente con la Grotta Gigante e con la
ripresa degli scavi alla Grotta Lazzaro Jerko; come
sempre molto nutrite le rubriche fisse (Notizie in
breve; Novità editoriali; Ultime dalla Regione;
Notizie Flash).

Copertina: La Diabaz Barlang, Ungheria - Foto di
Umberto Tognolli.
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cavità. Rapido cambio di vestiario, veloce visita alla parte turistica della Baradla e poi
via verso Miskolc, verso una stupenda sguazzata nelle Terme a Tapolca.

Ospiti di un gruppo di speleosub di Debrecen, veniamo accolti molto calorosamen-
te e, nelle migliori tradizioni locali, obbligati a trangugiare incredibili quantità di Tokaj,
Palina, Unicum e ogni altro prodotto alcoolico. Passando per i monti Bükk visitiamo
la Diabaz Barlang, la più bella cavità della zona, famosa per le bellissime concrezioni
che alla luce del flash brillano, per qualche secondo, di luce fluorescente. […]

Umberto Tognolli

GROTTA LAZZARO JERKO VENT’ANNI DOPO (pp. 25-26)

Arriveremo «lì», ne sono certo! Con questa frase indubbiamente incoraggiante ed
esaltante […] Roberto concludeva il suo articolo sull’ultimo numero di Progressione.
Il «lì» ovviamente è rappresentato dal luogo ove scorre incavernato il nostro mitico
fiume: il Timavo. A me, smaliziato scavatore e reduce dei lavori eseguiti in questa
cavità negli anni settanta, la citata frase mi è parsa un po’ tropo ottimistica. […]
Nonostante il mio pessimismo, ho accolto di buon grado la ripresa dei lavori parte-
cipando anche in scarsa compagnia, a tutte le quattordici uscite. Alla conclusione di
queste ci siamo ritrovati col classico pugno di mosche in mano.

Usando la nuova tattica di scavo «vuota e riempi», abbiamo seguito il flusso di
nostra sorella aria scavando in una frana incombente e poco salutare, facendo poi
precipitare il materiale di risulta nella vecchia via che porta sul fondo raggiunto negli
anni settanta.

Vuoi per una beffa del destino, vuoi per una vendetta della grotta, con nostro vivo
disappunto, siamo capitati nuovamente per vie traverse al punto di partenza ovvero
all’antico punto di arrivo. Delusi ma non del tutto demoralizzati, abbiamo momentane-
amente sospeso i lavori nell’attesa che qualche piena timavica ci indichi col suo
possente respiro il punto esatto dove proseguire gli scavi.

Nonostante queste contrarietà, anch’io sono convinto che la grotta di Lazzaro
Jerko sia in comunicazione con qualche immane abisso che immerge le proprie radici
nel liquido elemento. La mia più che trentennale esperienza di speleologo mi sugge-
risce che questo buco benché per due terzi artificiale, è differente da centinaia d’altri
che ho esplorato. Quando mi avvicino all’imbocco di questa grotta e sento il suo
gelido alito attanagliarmi le caviglie, provo come un senso di disagio. Mi sembra di
avere a che fare con una cosa viva, con un’entità invisibile ma presente e impalpabile.

«LAZZARO JERKO se ci sei batti un colpo, mostraci la via per raggiungere la
nostra meta agognata». […]

Lavorando in questa cavità e osservando la sua morfologia e le sue caratteristiche,
ci siamo rivolti tanti perché. Alcuni li abbiamo risolti, altri abbiamo la presunzione di
averlo fatto. In particolare ad un perché non riesco a dare una risposta: come mai,
nonostante tutte le avversità incontrate, qualcuno al nome della grotta continua ad
aggiungere l’aggettivo di «Meravigliosa».

Forse questa è la domanda che più mi assilla.
Bosco Natale Bone
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NÉ DEI NÉ EROI (pp. 2-3)

Che ci sia una grossa componente scientifica nella speleologia è cosa risaputa;
più mistificata è invece la parte avventurosa della stessa. L’esplorazione delle grotte
viene infatti spesso colorata (soprattutto da certa stampa dozzinale che tende al sen-
sazionalismo) dell’aura di «eroismo» e descritta quale lotta contro le altezza e gli
abissi, quale conquista di sofferti primati in cui l’uomo – evidentemente superiore –
infrange e supera le barriere poste dalla natura. L’esperienza di chi scrive, suffragata
dall’esperienza collettiva (pensieri ed opinioni di tanti speleo la cui amicizia mi ha
arricchito spiritualmente in oltre trent’ani di attività), confinerebbe questa visione della
speleologia ai primi contatti del giovane con la stesa: sono gli anni in cui ogni spe-
dizione – anche nei pozzettini dietro casa – (a livello di Sussi e Biribissi) non ha nulla
da invidiare alle esplorazioni dell’Africa nera o della Malesia di salgariana memoria. […]

Poi questa euforia, questa esaltazione che trovano nella speleologia non un fine o
un mezzo, ma soltanto un pretesto scompaiono per lasciar posto ad una consapevo-
lezza ben diversa, ad una maturità che si perfeziona sino a far sì che non solo ogni
escursione speleologica – esplorativa, di ricerca finalizzata, di rilievo, turistica – ma
anche ogni spedizione in zone nuove o in terre lontane, venga affrontata con quella
serenità, quella fiducia che, pur non degradando in abitudine, riconducono ogni atto
alla quotidianità. In armonia con la natura in cui il termine “straordinario” non trova
spazio, perché ogni evento naturale è ordinario. Ecco quindi cadere il concetto di
“lotta con l’abisso” ed il sotteso conseguente “eroismo” […]

Perché, anche nella speleologia, l’eroismo o la semplicità non nascono e vivono
negli atti che compiamo, ma sono soltanto, dentro ciascuno di noi, delle diverse luci
che illuminano quegli atti dando un tono alla vita. E forse sono più adatti all’ambiente
ipogeo, almeno sulle lunghe distanze temporali, quelli che si riconoscono nel secondo
tipo di luce interiore. Né dei né eroi, dunque. Anche perché spesso e già tanto difficile
essere uomini.

Pino Guidi

PROGRESSIONE 19

Anche Progressione 19 ha una nutrita presenza di
scritti su esplorazioni o visite di grotte dell’estero
– Austria, Spagna, Caucaso, USA, Portogallo,
Canarie – seguiti da speleologia urbana e Carso.
Le riflessioni, di cui si offre qui sotto uno stralcio,
affrontano l’aspetto avventuroso della speleologia
oggi, mentre due pagine sono dedicate ai tempi
passati rivissuti attraverso i ricordi di un vecchio
speleologo.

Copertina: Lamprechtsofen, Austria - Foto di Pao-
lo Pezzolato.
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FRA STORIA E STORIE:
LA RIPRESA DELLE ESPLORAZIONI SUL CARSO (1945) (pp. 23-24)

I fumi della guerra non si erano ancora completamente dileguati che già in alcuni
giovani di quell’ormai lontano 1945 sorgeva la necessità di ricominciare a vivere. […]

Con un amico sfogliavamo il fatidico “2000 Grotte” e ci rendemmo conto che il libro
ormai raccontava di cose lontane e all’epoca non più raggiungibili, ossia delle grotte finite
oltre quell’incerta frontiera che in quegli anni comprendeva però anche Sesana e Lipizza.

Senza alcun mezzo, lavorando di pura fantasia, iniziammo l’esplorazione delle
grotte. La prima uscita fu alla Grotta del Monte Gurca, nell’ottobre del 1945. La trincea
che all’epoca esisteva all’ingresso era piena di elmetti tedeschi e di varie tracce della
presenza di soldati che avevano abbandonato improvvisamente la zona. Vestiti alla
meno peggio con un’unica lampada a carburo, con elmetti appartenenti a più eserciti
ci inoltrammo con paura nella grotta. Non era paura della grotta ma della situazione
generale all’epoca assai fluida. In altre parole giravamo il Carso con il materiale
occultato all’interno degli zaini, evitando i paesi, seguendo sentieri non frequentati.

Alcuni mesi dopo la Grotta del Monte Gurca, eravamo alla Grotta del Bosco dei
Pini di Basovizza. Uscendo dalla cavità dopo l’esplorazione compiuta con una fumosa
lampada a petrolio, troviamo due contadine di Basovizza che ci dicono «…zerchè
morti? No i xe là, andè a cercarli alla miniera de Basoviza!» Noi un po’ preoccupati,
borbottiamo che siamo esploratori di grotte e quelle «ma alora cossa zerchè?» Niente,
niente, così ci piacciono le grotte, e quelle «ah!».

Ecco questo era pressappoco il clima degli inizi della speleologia del dopoguerra! […]
A quel tempo la fame era tanta, i soldi pochi o meglio assenti e, molto spesso ci

facevamo la frittata raccogliendo uova di colombo dalle pareti dei pozzi, oppure
portavamo in gita rimasugli di pasta o di riso (avanzi di casa) che venivano riscaldati
con fuochi di rametti e per condimento aggiunta di pezzi di candela. Altri tempi! […]

Per sommi capi, questa fu la rinascita della speleologia triestina in zona e fuori,
almeno quella parte da me vissuta con amici, la maggior parte ormai non più in
questo mondo.

Fabio Forti

Chontalcuatlán - Rio San Geronimo. Tetipac, Guerrero - Messico.
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STILLICIDIO (pp. 3-4)

Queste riflessioni hanno radici nel malcontento che negli ultimi anni è gocciolato
nella mia mente di alpinista nel vivere le ultime fasi dell’evoluzione dell’alpinismo che
abbattevano inesorabilmente la maggior parte delle illusioni che nel mondo degli
uomini delle montagne mi avevano attratto. […]

Un giorno che più degli altri mi sentivo complice del sistema e più acuta era la mia
misantropia cercai rifugio nel bambino che ero, nei suoi frammenti che sono, nei suoi
ricordi, nelle sue illusioni, nella sua vita. Vi trovai moltissime grotte e la sensazione che
quelle avventure autentiche dovevano esser rimaste ancora così; che per sua natura la
grotta non consentiva alla speleologia i passi falsi dell’alpinismo, non cedeva il passo
all’Equivoco, né ai mass media che non vi potevano trovare nulla su cui speculare vista
la scarsa seduzione che probabilmente potrebbe esercitare nel marketing la ripetitiva
immagine di esseri sporchi e fradici con la faccia stravolta dalla fatica e dal dolore di un
sacco in cintura, che appesi ad una corda marrone lottano simili a viscidi bruchi per
riconquistare la luce. Lì, pensavo, l’Equivoco non sarebbe mai arrivato, lì non c’era biso-
gno di barare, non ce n’era lo scopo, importante era solo scendere e risalire e basta, non
importava “come” lo si faceva e la tecnica era uguale per tutti, poteva variare solo la
velocità ma già si sa che essa è spesso a scapito della sicurezza ed è meglio preferirle
la circospezione. Di mode particolari poi neanche parlarne, ci pensavano il fango o il “latte
di monte” ad omogeneizzare ogni colore. Anche le gare, come si potevano fare? Su e giù
per un pozzo, per una grotta? A tempo? E il pubblico dove lo si metteva? E al buio come
guardava, chi, cosa applaudiva? Non ho mai conosciuto uno speleologo in dieta, mi
compiacqui. Mi sembrava la strada giusta, la vecchia frontiera ritrovata. Così rimuginando
raccattai i vecchi e puzzolenti attrezzi del mestiere e decisi di andare a rivedere la “Noè”.

Dieci metri, spezzamento, cinquanta metri nel vuoto assoluto che scesi lentamen-
te, con qualche fermata, girando, per godermelo tutto. Le pareti erano a trenta metri
intorno e giù la solita traccia che non calcavo ormai da anni segnava il dorso del cono
detritico e guidava nella galleria.

PROGRESSIONE 20

Con questo numero la rivista amplia la cerchia dei
suoi lettori, grazie ad una più capillare distribuzio-
ne.
I suoi contenuti privilegiano Canin, Messico e Car-
so, senza dimenticare il Friuli pedemontano, e varie
regioni italiane; il numero si apre con riflessioni
sul mondo degli alpinisti e degli speleologi e chiu-
de con dei versi letti da Carlo Finocchiaro in oc-
casione dell’ultima cena sociale cui ha partecipa-
to e legati ad una polemica innescata da un
articolo di Dario Marini sulla naturale supremazia
della speleologia triestina.

Copertina: Grelele, Austria - Foto di Paolo Pezzo-
lato.
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In fondo, vicino alle pozze d’acqua spensi la luce e ripensai alle sfortune dell’alpinismo
che poc’anzi m’avevano tormentato ed alla fortuna della speleologia; certo non era una
questione di uomini migliori ma di occasioni: la montagna, la roccia ne davano per barare,
e grotte no. Mi parve, nel buio, che le gocce intorno mi dessero ragione.

Tony Klingendrath

RIVISITANDO VERSI D'ALTRI GIORNI (p. 48)

Presentiamo qui postumamente e non senza commozione una poesia del «Maestro»,
da lui declamata scherzosamente in quella che doveva essere proprio la sua ultima cena.
Dopo molte insistenze egli la mise sulla carta con qualche variante e la cosa finì lì, anche
perché essa non parve all'autore abbastanza buona per essere pubblicata. La vogliamo
proporre dopo sette anni quale omaggio alla irripetibile figura di un gentiluomo di altri
tempi, che voleva non far vedere di essere un gran sentimentale.

Per chi non conosce gli antefatti è necessaria una spiegazione. Nel numero 5 di
questa Rivista io scrissi un articolo piuttosto provocatorio, dal titolo Della naturale
supremazia speleologica triestina, al quale il milanese Vanin - un probabile rinnegato
- replicò in modo sardonico, attribuendo la nostra abilità sotterranea a certe irripetibili
mostruosità organiche. A mia volta risposi in chiave oramai grottesca e Finocchiaro
chiuse la polemica con un elegante intervento, nel quale egli rivelava che il mio
assunto aveva trovato in lui una imprevedibile assonanza.

La poesia, che richiama la metrica del Fusinato, riprende il tema e lo perfeziona, ma
il tono in apparenza faceto è venato di tristezza, quasi nel presagio di una fine che in
realtà era imminente. Il Maestro allora ignorava sicuramente che gli restava poco da
vivere, per cui si deve credere ad un inconscio desiderio di congedarsi richiamando i
valori fondamentali ai quali egli credeva e che avevano informato tutta la sua opera: la
Commissione Grotte, la speleologia, Trieste, il Carso. Noi - meschini eredi - ci arrabattia-
mo per realizzare le cose che lo avrebbero compiaciuto, senza tuttavia ottenere grandi
risultati e per questo gli chiediamo scusa.

Dario Marini

COMMISSION MIA, SIA QUEL CHE SIA

È fosco l’aere
Il cielo è muto
Ed io con l’ultimo
Bicchier seduto
In solitaria malinconia
Ti leggo e lacrimo,
supremazia. […]

Ma non le infami
Balle impudenti,
né i mille fulmini
su te stridenti
posson cambiare
quello ch’è stato:
avremo sempre
qualche primato.

La nostra gloria
È guida ai posteri.
Commission mia
Sia quel che sia,
sol qui s’impara,
sol qui s’insegna,
… speleologia. […]

Ah, no, non splendere
Su tanti guai
Sole del Carso
Non splender mai.
Ma di Trieste,
avverso il fato,
mantieni fermo
il suo primato.

Carlo Finocchiaro
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PROGRESSIONE 21

Fascicolo di 64 pagine dedicato agli indici dei
primi 20 numeri e di PROGRESSIONE 100; porta
in copertina un’incisione ottocentesca di A. Heil-
mann ed è impreziosito da dieci riproduzioni di
stampe ed acquarelli di grotte della Venezia Giu-
lia.

Copertina: Primo superamento della VI° cateratta
di S. Canziano, 1884 - disegno A. Heilmann

PROGRESSIONE, 1978-1988 (p. 3)

Undici anni, ventun numeri, 826 pagine sono il bilancio in cifre dell’opera fin qui
svolta ed a questo punto si è ritenuto opportuno redigere gli indici, articolati in varie
chiavi di ricerca, come è oramai consolidata esigenza. Poiché solo dal numero 20 la
Rivista ha una diffusione abbastanza ampia, questo lavoro servirà più a noi che ai
nuovi lettori, ai quali sono stati già spiegati i presupposti e le finalità cui si deve la
nascita di PROGRESSIONE.

Pur avendo messo inizialmente quale sottotitolo Rassegna di attività della Commis-
sione Grotte “Eugenio Boegan”, fin da allora ci era sembrato limitativo fare della
Rivista uno dei tanti notiziari che si sfogliano distrattamente prima di buttarli o riporli
definitivamente in una libreria. Era infatti nostra precisa ambizione di presentare ogni
tanto qualche articolo di sostanza che conservasse nel tempo la sua validità quale
testimonianza degli intenti e degli ideali che avevano animato gli esploratori delle
precedenti generazioni; crediamo di aver fatto a tale proposito un buon lavoro, che
forse sarà apprezzato in avvenire più di quanto non lo sia adesso. A ribadire questo
proposito redazionale il sottotitolo è stato da poco modificato in Attività e riflessioni,
che meglio risponde ai contenuti ed allo stesso auspicio affinché venga mantenuta
l’impostazione che ha lusinghieri consensi.

Gli indici non richiedono precisazioni che non siano già state fatte dal loro esten-
sore. Quali strumenti di precipua utilità pratica essi possono dare solo un’idea appros-
simativa sul valore del materiale pubblicato ed ancor meno delineare l’indubbia evo-
luzione che la Rivista ha avuto dal 1978 ad oggi; l’attenta lettura dell’elenco degli
Autori consente invece di estrapolare alcune firme che con la loro assidua presenza
costituiscono la piattaforma sulla quale viene costruito ogni numero. Finora hanno
scritto su PROGRESSIONE salvo rare eccezioni - solo soci nostri o simpatizzanti
locali, per cui quanto pubblicato rispecchia fedelmente, nel bene e nel male, la men-
talità e lo spirito della speleologia giuliana. Con l’apertura alla collaborazione esterna
- per la quale rinnoviamo qui l’invito - si è voluto appunto cercare qualche stimolante
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accostamento a
realtà differenti e
raffrontare la no-
stra concezione
del pianeta grot-
ta con quella esi-
stente ad altre
latitudini (o lon-
gitudini).

R i c o r d i a m o
con l’occasione
che la Commis-
sione Grotte ha
anche una rivista
di carattere scien-
tifico - ATTI E ME-
MORIE, edita dal
1961 - che ugual-
mente accetta la-
vori di qualsiasi
p r o v e n i e n z a ,
purché originali
e di  interesse
generale.

Nella stessa
denominazione
di PROGRES-
SIONE vi  è i l
senso di una di-
namicità e di una
continua propen-
sione al nuovo
che impongono
di cambiare pe-
r i o d i c a m e n t e
qualcosa, posto
che al la lunga
tutto può stanca-
re. Agli effetti di
un ricambio di
idee e di iniziati-

ve occorre inoltre un avvicendamento di persone, in quanto anche i più bravi esau-
riscono prima o poi la carica per impaludarsi a volte in narcisistici autocompiacimenti;
il saggio invece lascia prima di arrivare al culmine della parabola e di lui resta così
un ricordo migliore. Prossimamente vi sarà quindi un nuovo direttore, meno portato
per ragioni anagrafiche a guardare indietro piuttosto che avanti, come richiede del
resto i! nome stesso della nostra Rivista, trovato con dannunziana inventiva da Carlo
Finocchiaro, «il Maestro», che ne è stato il responsabile fino al 1983, anno della Sua
morte”.

Dario Marini

Rakov Skocjan (Rio dei Gamberi) - Slovenia.
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HOCHLECKEN GROSSHÖHLE
Quando il gioco si fa duro... i duri ritornano in osteria. (pp. 37-38)

Al quinto tentativo, finalmente riuscimmo a mettere fine ad una storia iniziata un
anno fa: maltempo, valanghe, misteriose sparizioni di spits e piastrine rallentarono
alquanto le nostre intenzioni, ma alla fine la volontà premiò chi mantenne la parola
data. Alla resa dei conti rimanemmo solo in sette, appena sufficienti per l’armo, il
disarmo ed il trasporto a valle di tutto il materiale, graziati però dal tempo che si
mantenne bello per tutti i tre giorni necessari a concludere il discorso.

Sono passati due mesi da quando mi trovai a risalire il canale con la neve ai
fianchi; ora c’è il sole e la poca neve rimasta è molto dura, con i ramponi saliamo
spediti raggiungendo l’imbocco della caverna d’entrata in poche ore. Camosci dispet-
tosi hanno scaricato da una cengia alcune pietre sullo zaino di Marchino, poi nel tratto
finale un elicottero ci ha sorvolato a lungo; niente paura: non era un vendicativo
Papponcio che mi cercava venuto dal “D.V.P.” ma il Soccorso Alpino che andava a
recuperare chi non conosceva molto bene l’uso del parapendio. Calma e silenzio,
dunque, interrotti solamente dai muggiti di Tubo Longo con i ramponi; la scena po-
teva richiamare agli occhi di un attento spettatore il dramma di Annibale quando
valicò le Alpi con i pachidermi proboscidati. Andò tutto liscio e all’una ci preparammo
il campo nella prima galleria dopo l’ingresso. Effettivamente c’erano molte incognite
da valutare: il numero di partecipanti era appena sufficiente, molti erano alla prima
vera esperienza speleo-invernale in profondità, lo Stierwascher con tutto il suo alone
di leggenda gobettiana senza contare strani sogni premonitori o certi sguardi compas-
sionevoli di chi preferiva restare a casa. Bisognava usare la testa più delle gambe e
a decidere fu tutta la squadra; fiducia ai giovani, dunque, e la scelta risulta azzeccata.
Per primi scesero Puntina e Marchino, fido alleato delle riviere tirreniche, ad armare
fino a «Cap Kennedy» per ritornare subito dopo al C.B. lasciando la strada libera a
Beccuccio e Giulietto verso il pozzone che armarono in cinque ore con 15 spits nuovi
grazie anche a S. Bosch. Il più era dunque fatto senza tempi morti - cosa importante

PROGRESSIONE 22

Un numero “cosmopolita” per la diversità delle
zone trattate. Carso, ma su tutti la scoperta del
primo –1000 sul Canin sloveno, il “Veliko Sbre-
go”, con scheda d’armo e note geologiche.
Il vecchio Carso Classico ritorna anche negli scritti
su attività in Slovenia e in Istria, mentre non man-
cano articoli su Toscana, Austria, Thailandia, Fran-
cia.

Copertina: La sala Cascata, Veliko Sbrego, Slove-
nia - Foto di Paolo Pezzolato.
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- senza raffreddarsi in lunghe attese. Da ultimi entrammo io, Heidi e Tubo con il resto
del materiale; Lele e Marchino potevano riposare per rientrare a darci una mano sul
fondo. Sotto lo Stierwascher diedi il cambio a Beccuccio cominciando ad armare i
pozzi successivi lasciando ad altri l’ingrato compito di portar al pascolo il pachiderma.
Pochissima acqua, meandri larghi; in poche ore eravamo sopra il Pozzo Fossile da 87
metri, ultimo ostacolo al fondo vecchio.

Qui Tubo si ferma e accompagnato da Heidi, che rinuncia al fondo per la collet-
tività (grazie!), ritornava fuori. Lentamente, lentamente fino al Pendolo di Ragaille a
metà Stierwascher dove il volpone si vede fuoriuscire la corda dal croll e rimanere di
conseguenza appeso al vetusto rinvio della sua maniglia, mossa alquanto imbecille-
sca, non c’è che dire, ma se non altro contribuiva a «svegliare» un po’ Heidi oramai
assopito dalle lunghe attese.

Ritornando al fondo, scopriamo che il P 87 ha qualche metro di più e per giungere
al fondo dobbiamo utilizzare, fidandoci, una vecchia corda dei biellesi trovata su di un
terrazzo! Finalmente siamo nel cavernone: risaliamo le gallerie freatiche seguendo
l’aria e dopo un’oretta siamo nel ramo attivo del sifone Gobetti. Strano che qui ci sia
tanta acqua, altrove non era così, effettivamente questo è un sistema parallelo colle-
gato al nostro dalle gallerie. Stretto e basso meandro attivo, storia bagnata per evitare
ciò bisogna scendere da un’altra parte, in un ramo fossile ma le corde sono contate,
in base al vecchio rilievo francese per cui è inutile perder tempo e prender acqua per
niente. Dietrofront, comunque contenti per aver raggiunto l’obiettivo principale. Ora
non rimane che prender la «paga», ovvero il recupero; spediti i due giovani al campo
sotto lo Stierwascher, giochiamo la partita in tre, lenti ma inesorabili come da copione
giungiamo in tempo per la merenda e un po’ di riposo dopo 20 ore di punta. Avanti
sempre i giovani e dietro la squadra «facchini». Altre 4 ore e siamo nuovamente a Cap
Kennedy, qui Beccuccio prende due sacchi ed esce; io e Marchino ci divertiamo ad
insaccare il «200» bagnato in un sacco oramai sul viale del tramonto. Ultima «coma»
e via verso il sacco a pelo lasciando per l’indomani, a Tubo ed Heidi, un piccolo
appalto: gli ultimi due sacchi, un lavoretto da 3 ore.

In totale la «punta» è durata 36 ore, abbastanza poche. Dopo un po’ di riposo non
rimaneva che ritornare a valle. Il canale era un discorso abbastanza rapido da con-
cludere con due «mega doppie» da 200 m onde evitare spiacevoli scivolate senza
ritorno. Arrivammo in parcheggio al tramonto dove incontrammo Hermann nostro
«santolo» d’oltre Tauri, non si poteva concludere che in locanda per saziare la fame
dopo tanto Ramadan. Ultime discussioni in allegria o quasi, scherzi e lazzi per ritor-
nare a Trieste giunto in tempo a lavorare ovviamente; Amen.

Concludendo, in tutta onestà, sono contento per come le cose siano andate, final-
mente si sono viste delle facce nuove e si sa che la speleologia invernale è un cliente
difficile; forse inizierà un nuovo periodo, i ricambi si matureranno ulteriormente dando
nuovi impulsi. In passato forse si sbagliava: «marcia o muori» è una regola che lascia
pochi accoliti e scarsi risultati; meglio a volte aver un po’ di più pazienza e program-
mare in maniera più «elastica» le varie punte. Adesso abbiamo i presupposti per
cercare dei validi ricambi, o si semina adesso o tra 5-10 anni al massimo, un certo
tipo di attività non si farà più e l’altipiano sarà popolato solo da orchetti casinisti e
imbranati, voraci e caotici, utili per molte altre cose ma non certo per operare in
profondità, per non parlare poi del soccorso speleo che non deve trasformarsi in un
«Fort Alamo» difeso da pochi «fieri Bubulchi» reduci da mille avventure ma oramai
sulla via della pensione.

Largo ai giovani, dunque, ma sempre «ocio de soto!»
Paolo Pezzolato (Fox)
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"INGHIOTTITOIO" - 1978 - cm 30x40 - acrilico su tela.
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VELIKO SBREGO: CRONACHE ESPLORATIVE 1989-1990 (pp. 37-38)

18-19-20 novembre. Ricominciamo da tre! (pp. 37-38)
I cinque esploratori per la prima punta invernale al Veliko Sbrego diventano subito

tre: Jurghen, Jango e Junz!.
Abbiamo infatti dovuto salutare all’ingresso Mario, «polsoleso» dopo aver tentato

di imitare Icaro sui prati di Piancavallo, e Scratapo, «Marioleso» essendoselo portato
in macchina e non potendolo abbandonare a Bovec a fare l’autostop avendo anche
il pollice dell’autostoppista ancora semicongelato dalla precedente punta!

Nelle solite due orette siamo a –620 e all’unanimità decidiamo di fare là, vicino alle
acque e su quella bella sabbiolina, la tenda di teli termici che ci servirà a riposare
subito e dopo quando ritorneremo dalla punta sul fondo. Bella, anzi troppo bella ...
sembra solo che aspetti il futuro arrivo di Blocco e Puntina, note «frane viventi”, per
inclinarsi su un lato e riempirsi di buchi provocati da cicche e fiammate della carburo!!
Si dorme? Non proprio, Jango e Jurghen tentano ma vengono svegliati dal notevole
baccano che faccio prima per tentare di aggiustare il «sette» di trenta centimetri sulla
manica della mia tuta provocata da uno spuntoncino impertinente, poi dal mio salto
dopo aver bruciato con la carburo il sottotuta assieme alla mia pellaccia. Poco dopo
mi agito nuovamente quando scopro l’impossibilità di rimettermi i trombini dopo es-
sermeli tolti con i calzettoni un po’ infangati e bagnati!

In tre siamo stati quasi mezz’ora; una tragedia con crampi alle mani e ai piedi per
tentare di vincere una resistenza che sembrava quasi soprannaturale. Già mi vedevo
in calze, sotto l’acqua, sul tiro di 40 m del P 170 o a spingere con gli allucioni pulsanti
per innalzarmi nella «Trappola per Elefanti» così tra un tè e una busta Salewa è già
mezzanotte... l’ora della sveglia! E quasi senza accorgerci siamo a –1000 nell’altro
«Breakfast Point». Di nuovo un paio di tè e poi, come d’incanto, mentre Jango e
Jurghen mi abbandonano per andare a liberarsi di quello che resta nelle loro pance
dello «spezzatino con pasta», mi trovo appeso «come un orango» su un micro ponte
naturale a battere lo spit decisivo per traversare il pozzo sotto il quale la volta prece-

PROGRESSIONE 23

Dario Marini lascia la direzione della rivista al più
giovane Giacomo Nussdorfer che inaugura la sua
direzione con un numero molto interessante.
Su tutto spicca la cronaca-diario delle esplorazio-
ni del Veliko Sbrego, culminate purtroppo con un
incidente mortale a –900.
Un ricordo di Eugenio Boegan, le rimembranze di
Dario Marini, richiamano tempi andati, ben amal-
gamati con altri articoli che trattano di Cuba, Bra-
sile, Canin e Friuli.

Copertina: Grotta di Craibinha, Brasile - Foto di
Gabriele Ritossa.
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dente Pingo aveva fatto una delle più belle docce della sua vita!
Proseguiamo e troviamo un altro pozzo, lo scendiamo ed è sifone (bello e limpido

come quasi tutti quelli fino ad ora incontrati). Bisogna traversare anche quel salto e
questa volta tocca a Jurghen che arrampica e tira una teleferica collaudata immedia-
tamente dell’elefante di turno! Siamo su un altro pozzo molto posato e, mentre comin-
cio ad armarlo, l’infaticabile Jurghen trova una galleria ascendente che con un paio
di passaggi aerei attrezzati in seguito da Jango eviterà il pozzo che la volta scorsa
aveva armato Mario e i pirotecnici traversi fatti poco prima. In un baleno ci troviamo
all’imbocco del salone più grande fino ad ora scoperto nello Sbrego che battezziamo
immediatamente «Sala dei Tre». Anche Jango non crede ai suoi occhi e dopo cento
metri di discesa fra massi di crollo siamo alla sua base: è circa –1195!! Non notiamo
però prosecuzioni. Si scava di qua e di là senza far attenzione, per la foga, a dove
si gettano le pietre; centrando così la mano di uno sfortunato compagno che non ha
neanche più voce per gridare un bel... Aiiiiahiaiii!!!

Anche questa volta il Veliko si salva in «Zona Cesarini» e quando stiamo quasi per
abbandonare le nostre azioni devastatrici si nota una prosecuzione che ci riporta alle
acque e poco dopo all’ennesimo sifone a –1198!

Bello, tondo e fondo traversato in alto da Jango che riesce a fare qualcosa degna
di Manolo dei tempi migliori per la paura di finirvi dentro. Di là non sembra che
continui ma ci sono altre due possibilità, viste in precedenza, che con altrettante
arrampicate «Osé» forse ci faranno trovare (come fino ad ora è sempre stato) le
fatidiche gallerie fossili che superano quei bei vasconi verdi. Ora però è meglio tor-
nare rilevando per evitare che allo scadere delle 40 ore gli scarponi che ci attendono
in cavernetta si trasformino in icebergs. Ancora gongolante per l’arrampicata sull’ul-
timo lago Jango pensa bene di sottovalutare una polla di un metro di diametro per

due di profondità e ci finisce dentro per la
gioia dei suoi allucioni. Non li riuscirà a scal-
dare nella tendina del campo né dopo aver
calzato sui piedi, con grosso divertimento
dei presenti, i guantini di lana che teneva
caldi sotto le ascelle, né con il calore delle
fiamme di un incendio di discrete propor-
zioni che lo stesso provocherà assopendo-
si con la carburo sotto un grosso strato di
teli termici. Non serve Grisù ma bastano le
violente manate di Junz e Jurghen ed il
fuoco è domato!

Dopo 40 ore spaccate è domato anche
l’abisso e arriviamo nella cavernetta sotto
un sole cocente non certo freschi come
roselline!!!

Per fortuna però che per tenere in mo-
vimento costante i nostri arti inferiori ci
mancano ancora quasi 1000 metri di disli-
vello sulla neve per raggiungere la Foxmo-
bile che tornerà a Trieste col pilota auto-
matico!

Speriamo che per il recupero non si ri-
cominci da tre!

Stefano BorghiVeliko Sbrego.
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CARO DIARIO: OGGI HO TROVATO EGIDIO... (pp. 46-51)

[...] Domenica 9 settembre:
È l’alba quando io e Birillo salutiamo un sole lontano all’orizzonte, per calarci,

carichi di sacchi, in un abisso che ha concretizzato i nostri sogni presto entreranno
anche Patrizia, Pupi, Luisa e un corpulento Mario che dovrebbe filtrare nelle strettoie
in virtù delle violente disostruzioni operate da me e Pupi in settimana.

[...] Velocemente mi calo sostituendo la corda da 9 mm dell’altra volta; stringere una
10 mm mi rassicura e così riesco a pendolare abbastanza da evitare l’acqua, con 4 spit
sono già a 10 metri da una minacciosa cascata che precipita al centro del nulla, due
bianche pareti traslucide tracciano la verticale sparendo presto nel buio più assoluto.

Scendo ancora; il discensore corre lento in una corda che presto finirà; la parete
che ho seguito fino ad ora si allontana sempre più, cosi mi ritrovo al centro del buio;
le mie mani serrano come morse la corda. Come un naufrago cerco la sperata isola
nell’opposta parete, eccola, si avvicina; la raggiungo con pendoli che provano sempre
più il mio cuore palpitante; qui conquisto una cengia dove a malapena appoggio la
punta dei piedi, “che sollievo per le gambe”; con calma piazzo uno spit.

La prima corda da 100 metri è finita, e, mentre attacco la successiva, noto una lama
staccata a portata di mano, senza indugiare la lancio: il sordo fruscio si perde in un
silenzio irreale, come, rapita dalla pietra la mia mente sfreccia nelle eterne oscurità in un
lungo viaggio immaginario, poi, dopo attimi che paiono eterni, gli echi di un lontano boato
mi riportano alla realtà, il pozzo supera enormemente ogni mia aspettativa.

Scendo gli altri 100 metri di corda frazionando il più possibile, l’ultimo spit lo
pianto all’altezza di due instabili “furgoncini” pietrificati che battezzerò “I Lorenzi”.

Il mio lavoro è finito, ed è con gioia che comincio a pompare sulla staffa; dopo
essere stato appeso nel vuoto per 5 lunghe ore, un po’ di moto riattiva la circolazione
delle gambe formicolanti; riemergo dal pozzo contento di poter raccontare l’esito della
mia lunga discesa, ma vista la tarda ora, gli altri hanno dovuto far rientro a Trieste;
ad aspettarmi trovo solamente Pupi che con 100 metri di corda si precipita nella lunga

PROGRESSIONE 24

Uno dei primi corposi numeri della rivista e uno
dei più interessanti.
A fare da punto focale d’attenzione, una sorta di
manuale-cammeo su tutte le esplorazioni fatte nella
zona del Canin sloveno, con chicca finale della
scoperta di un pozzo unico di 385 metri all’interno
dell’abisso Egidio.
Altro cardine della rivista i resoconti della spedi-
zione in Brasile nella Serra do Bodoquena e le
relative scoperte.
Non mancano relazioni sul campo in Basilicata e
varie attività come Progetto Timavo, Carso, Friuli e
le oramai consolidate rubriche.

Copertina: ingresso dell’abisso Egidio, Rombon,
Slovenia - Foto di Marco Bellodi.
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verticale per continuare l’esplorazione. Tolgo tuta e imbragatura, mi addormento sotto
il telo termico ma mi sveglio più volte per il freddo e per le dolorose ustioni provoca-
temi dalla fiamma su cui sono accucciato, dopo una lunga e gelida attesa, durante la
quale avrò bruciato sottotuta e calzettoni, inizio ad urlare affacciato sull’orlo del poz-
zo, ma non sentendo alcuna risposta mi preoccupo e decido di scendere; mentre mi
calo, lontani echi incitano la mia discesa.

Solo dopo essere arrivato al frazionamento su cui è appeso il mio compagno,
realizzo il perché della lunga attesa: il discensore autobloccante di Pupi doveva averlo
tradito mentre batteva l’ennesimo spit, solo il nodo di fine corda ne aveva bloccato
l’improvvisa rapida discesa trasformata in una caduta libera di trenta metri.

Lo tranquillizzo sullo stato della corda e degli attacchi e rapidamente guadagnamo
l’uscita dove ci attende un magico spettacolo: migliaia di luccicanti stelle tappezzano
il cielo, al centro un’enorme e lucente luna illumina il bianco mare di pietra sottostan-
te. Il fascino del paesaggio rievoca nei miei pensieri l’antica leggenda dello “Zlato-
rog”, il grande stambecco dalle corna d’oro che viveva proprio su questi monti, così,
per renderne leggendarie anche le profonde oscurità decido di battezzare col suo
nome l’enorme pozzo senza fine.

Sabato 15 settembre: Sono molti i pensieri che si alternano mentre salgo la lunga
china detritica che conduce a Egidio; ma uno in particolare mi tormenta da più di due
giorni: “Perché ho detto a Mario che poteva finire lui di esplorare Zlatorog? Lo so adesso,
come lo sapevo l’altro ieri, che vorrei armarlo tutto io il pozzo! Certo sono un egoista, e
poi in fondo è più giusto che anche lui, come tutti quelli che hanno lavorato su questi
altipiani, possa godere di una simile esplorazione: la prima discesa nel pozzo interno più
profondo del mondo! No, è impossibile! Non può essere tanto fondo! E perché no? In
fondo sono i fatti a dircelo: i sassi che abbiamo lanciato l’altra volta, non battevano tutti
dopo 7 secondi? E non eravamo 200 metri sotto l’attacco del pozzo? Mah, staremo
proprio a vedere! Bisogna prima fare i conti con la jella di Mario!!”.

Ho ancora questi pensieri nella testa quando mi fermo a riposare vicino all’entrata,
godendo degli ultimi tiepidi raggi di un sole estivo con le prime ombre, lentamente,
il pozzo iniziale assorbe il folto gruppo di esploratori, entra il sottoscritto, seguito da
Scarno, Birillo Patrizia, Dodo; alcuni barriti segnalano poi l’ingresso dei due elefanti
da punta: Borgazzo e Mario. In breve tempo siamo all’attacco dello Zlatorog (Mario
prosegue nel pozzo mentre noi inganniamo il tempo preparando diversi thè; le grida
estasiate di Mario per l’enormità del pozzo diffondono nervosismo e il tenue pallore
sulla faccia di Scarno indica l’imminenza della sua discesa. Dopo mezz’ora è il turno
mio e di Borgazzo, iniziamo a calarci mentre gli altri si preparano a rilevare [...].

Col passaggio dell’ultimo dei 23 frazionamenti siamo anche noi sul terrazzo; Mario
dopo un the ricomincia ad armare conquistando esili cenge con aerei traversi; le ore
passano e il freddo incalza mietendo una vittima: i crampi allo stomaco che ormai da
un’ora infieriscono su Birillo, lo inducono ad uscire, al rilievo penseremo io e Patrizia.

Dopo altre ore di gelidi dormiveglia, finalmente, l’urlo che tanto avevamo atteso
rimbomba nelle pareti del pozzo domato: “LI...BE...RA!!!" non faccio in tempo a pas-
sare l’ultimo frazionamento che un grido di dolore tramuta in realtà quello che temevo
accadesse: il braccio di Mario è appoggiato alla parete e regge stanco una testa che
nasconde il viso, “la grotta finisce”, urla con voce incrinata. Dopo una minestra e le
consuete foto di gruppo, inizia la lenta risalita; disarmando osservo la lunga scia di
luci che illuminano solo parzialmente una verticale che ha appagato pienamente la
mia fame di pozzi profondi [...].

Roberto Antonini (in arte Beccuccio)
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RUSSIA 1991 (pp. 34-40)

Il gabbiano Jonathan Livingston anche quest’estate si doveva posare in luoghi
sconosciuti (speleologicamente parlando), più precisamente in Arabica, sulla grossa
catena montuosa del Caucaso. Ma l’atterraggio e la permanenza in loco del suddetto
stupendo animale fu davvero rapida e fugace, da non permettere quindi di appagare
pienamente quella sete di avventura esplorativa presente in ognuno di noi.

Infatti, sbagliata pienamente la scelta del nostro anfitrione nonché guida esperta
dichiarata, non ci restava che girovagare tutti i giorni disostruendo un –240 “only
stones” e raccattando fortunosamente i resti di oltre 10 anni di esplorazioni di speleo
russi, trovando infine un bel abisso di –250: il “CCCP for CGEB”. […]

L’approccio con Sochi, piccola località turistica sul Mar Nero, non era certo dei
migliori, vista la cappa d’afa che ci attendeva in aeroporto, premonitrice di un grosso,
imminente, ciclone.

Simpatica e genuina la cena con pernottamento in una casupola di periferia che
ostacolava però la vista al centro. Risveglio traumatico alle 5 per poi imbarcarci alla
garibaldina in una specie di camionetta 4x4. Scendemmo solo dopo più di 5 ore di
scassoni e sconquassi su ripidissimi sterrati in mezzo ad una flora e fauna veramente
da fiaba.

Naturalmente piove a dirotto mentre, abbandonato il mezzo, ci dirigiamo in 40
minuti di marcia al campo russo d’appoggio frequentato da gente giovane simpatica
ma allo stesso tempo temprata dalla vita durissima di ogni giorno. […] Campo, que-
sto, devastato dalle perturbazioni molto frequenti, che ci offriva ospitalità per una
notte in quel che rimaneva delle loro tende. L’indomani camminatine di 5 orette per
poi approdare a quello che sarà il nostro campo base: un laghetto azzurrissimo a
2050 metri s.l.m. L’arrivo dell’elicottero, e quindi del nostro enorme bagaglio, atteso
per quel giorno, era destinato invece al mattino seguente dopo una bella dormita al
chiaro di luna; senza pranzo e senza cena.

Montati campo e cucina si apriva così la magra caccia ai buchi sovietici. Giorni e

PROGRESSIONE 25

Spedizioni in Spagna e in Caucaso, quest’ultima
con problemi logistico-esplorativi legati alla scar-
sa organizzazione russa, segnano la parte esplo-
rativa del numero, assieme alla spedizione in Sici-
lia nelle grotte di Sciacca.
Buon spazio viene assegnato alla parte catastale
con aggiornamenti, una lista delle maggiori cavità
della Regione e un prospetto su le cavità da tute-
lare.
Impreziosiscono il numero ancora pezzi su Giap-
pone, Slovenia, Bosnia Erzegovina e l’attività sul
Carso Triestino.

Copertina: Grotta Gualtiero Savi, Val Rosandra,
Carso Triestino - Foto di Franco Tiralongo.
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giorni di “svolazzi” tra creste, nevai e simpatici ghiaioni in pendenza marcando così
un –50 (il famoso “No Nervi”) ed esplorando alcuni baratri di 35. E’ la certosina
pazienza che con “colpi” di circa 10 ore di camminata al giorno ci faceva spiegare le
nostre possenti ali facendo vela sull’abisso “Only Stones” (solo scoi, per chi non
avesse capito). Infatti a –240 dopo due disostruzioni e una serie di “fettecchie” me-
andriformi finiva in frana. […]

Grazie all’amicizia con Asya (graziosa principessina di tutte le Russie), conosciamo
i componenti del suo gruppo speleo moscovita. […] In saccoccia, volando verso il
nostro nido, la carta vincente; un bel buco da esplorare, distante però 7-8 ore di
cammino. […] Il “CCCP for CGEB”, bellissimo abisso eccezionalmente concrezionato,
probabilmente di origine molto antica, respingeva, doveroso dirlo, l’animale più gros-
so del gruppo: Mario, il resto della compagnia invece, dopo lo spossante meandro di
100 metri, sbucante su un salto di 70 m e quindi in un cavernone franoso, si guada-
gnava il disarmo con 20 ore di permanenza. […]

Marco Bellodi

TAINAI KUGURI: RINASCITA A NUOVA VITA (pp. 45-47)

Avevo letto che nel Giappone meridionale esiste un’isola di nome Shikoku. Su di
essa si snoda un pellegrinaggio buddista della setta esoterica Shingon. L’itinerario
religioso collega con un lungo perimetro circolare ottantotto templi che, nella tradizio-
ne locale, rappresentano le illusioni e le passioni umane. […] la tradizione vuole che
i pellegrini indossino semplici abiti di colore bianco, usino un ampio cappello per
proteggersi dal sole e dalla pioggia e portino un robusto bastone. […] Questa prima
esperienza mi aveva affascinato e così avevo deciso di ritornare nel Paese del Sol
Levante. Prima di partire per questa seconda e nuova pratica, avevo trovato un libri-
cino in inglese dove si descriveva […] un altro itinerario religioso nella regione di
Chicibu, a soli centocinquanta chilometri da Tokio. Questo pellegrinaggio, trentaquat-
tro templi soltanto, da coprirsi in una settimana di cammino […] sembrava particolar-
mente interessante. […] dopo una settimana di solitario cammino, arrivando al tren-
taquattresimo ed ultimo tempio, il mio corpo e la mia mente avevano riacquistato una
buona armonia. Lì, in quel luogo di nome Suisen Ji, il pellegrino abbandona il suo
bastone e il suo cappello. Resta solamente con gli abiti che ha usato durante la
strada, sporchi di polvere e bagnati di sudore. Così vestito si avvicina alla base di una
muschiosa parete di roccia che si alza precipite alle spalle del tempio. Ai piedi c’è una
piccola cavità da cui esce dell’acqua. Qui il viandante lascia abiti puliti e asciutti e si
denuda dei panni sporchi che indossa. Entra, quasi strisciando, nel buio della risor-
giva. Si procede a tastoni, consci della propria fragile nudità, respirando l’aria oscura
della grande madre terra. Percorsi pochi metri, un raggio di luce che filtra da un’aper-
tura superiore invita a salire. Dall’alto, da quel foro illuminato, scende una cascatella
che si polverizza in mille cristalli lucenti. Il pellegrino si arrampica nel camino, bagnato
dall’acqua, purificato da essa. Raggiunta l’uscita esce dal ventre della terra. Questo
rito si chiama Tainai Kuguri. Tradotto letteralmente significa “rinascita a nuova vita”.
[…] È fascinoso scoprire nella gran cultura del mondo d’oriente, che uno spazio, uno
spazio sacro, è riservato ai pellegrini delle tenebre.

Roberto Ive
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18/19 GENNAIO 92
CERCANDO PACORIGLIO (pp. 42-43)

E siamo alle solite. Neanche questa volta la prospettiva ci grazia. Le ginocchiate,
le contorsioni, il sacco e gli sforzi che mi procura stanno già trasformando la mia
povera schiena in un fusillo Barilla n. 98.

La schiena! E le gambe?
Tremano, se penso dove siamo arrivati con l’ultima “punta”. Grosso e stanco si

chiama.
L’avevamo cominciato a scendere due settimane prima da –420, per circa 120

metri di pozzo: ed era veramente grosso, troppo, tanto che avevo sentito finalmente
per la prima volta la voce tremare all’incauto Beccuccio che scendeva con un’inesi-
stente corda da 8 mm. Poi, fermi su un terrazzo, Borgazzo, Pupillo e Beccuccio erano
molto entusiasti: “Che verta!”, “Ssai bel!”, “Chissà cossa sarà soto”. Il mio pensiero
era invece un altro: “Speremo no me tochi a mi armar ‘sta verta”. E ... “Noscar, visto
che fin qua no te ga armà praticamente gnente, no te dispiasessi scender ti el pro-
simo giro?” La tentazione di rispondere “No, go tropa «raupa»” era forte, ma i miei
punti sarebbero crollati come la Borsa di Wall Street nel ’29.

E così mi trovo a sostituire la corda da 8 mm con una nuova da 9, fornitaci da
“mamma Commissione”. Niente, non mi resta che incominciare a piantare il primo
spit. Intanto arrivano Borgazzo, Beccuccio, Astigo, Pupi e l’imperturbabile Siba, ab-
bandonato dai suoi fratelli. Ridono e scherzano, loro, sul terrazzo; non uno che mi
venisse a fare compagnia in quest’inferno verticale. Altri due spit, controllo per la
decima volta il “maillon rapide” e giù: sono finalmente arrivato. Libera. Ora tocca a
Stefano: “Come xe soto, Scarno?” - “Altra verta Borgazzo, ca... tui”. Non ride più.

Velocissimo arriva alla base del ‘Yuren Gasparian’: 70 metri di pozzo a campana.
Siamo a -700 circa, e del collettore nemmeno l’ombra. Quindi due pozzi da 20 m e
siamo in una galleria freatica. Mentre Astigo attrezza un ulteriore pozzo da 70, mi
chiedo ad alta voce: “Chissà come sarà con Mario?”. “El vecio tribola”, risponde

PROGRESSIONE 26

Doveroso ed ampio spazio viene assegnato alla
scoperta della Grotta “Gualtiero Savi” in Val Ro-
sandra, cavità ad ampio sviluppo e magnificamen-
te concrezionata.
Decisamente all’insegna delle nuove scoperte, il
numero viene rafforzato in tal senso dai resoconti
del nuovo –1000 (Ceki 2) scoperto sul Canin slo-
veno e della vincente spedizione in Brasile (colle-
gamento Craibinha-Sao Vicente, assieme a brasi-
liani e francesi).
Coinvolgente racconto nella sezione “Narrativa”.
Fuori testo allegato il rilievo del Ceki 2.

Copertina: Grotta do Craibinha, Brasile - Foto di
Umberto Tognolli.
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qualcuno, ed ha ragione. Infatti i suoi voracissimi ramponi gli stanno selvaggiamente
addentando un polpaccio, ed al povero Lazzaro non resta che accompagnarlo al-
l’U.S.L. n. 1 Triestina.

Astigo, dopo una raffica di spit, ci dà finalmente il permesso di scendere, ma Siba
decide che in fin dei conti non si sta mica poi tanto male sdraiati sulla sabbia umida
ed in pieno giro d’aria; cosi, senza telo termico, incrocia braccia e ginocchia: così lo
troveremo due ore dopo.

Andiamo avanti: piccola rapida, piccola galleria e piccolo pozzo. Arma Pupi, fine
della corda ed il buco regolarmente chiude in frana. Si vede finito, ed è ormai pronto
a qualsiasi malagrazia, quando - per sua fortuna - riesce a trovare un pertugio tra i
massi. Ed è l’enormità, una sala ciclopica in cui in lontananza s’ode rumoreggiare un
ruscello: il collettore. Ma noi siamo sopra un salto di quattro metri, e senza corda.
Beccuccio, nello sforzo di trovare un passaggio alternativo si trasforma come il dottor
Jekill e mister Hyde: veramente brutto da vedere, io e Astigo siamo più fortunati, e
mentre ci avviciniamo al collettore, sentiamo i gemiti pietosi del tapino. Ma né un'ami-
cizia profonda, né un elevato grado di parentela sono sufficienti in questi casi. E
proseguiamo senza pietà.

Un paio di passaggi sull’acqua, qualche curva, e sentiamo sul collo il pesante alito
dello sciagurato: mi giro e lo vedo, occhi dilatati, lingua che tocca il discensore,
sembra quasi correre sull’acqua, come qualcuno di biblica memoria: non ci resta che
lasciarlo andare.

Siamo cosi arrivati alla fine della galleria, a circa -850, sopra un pozzo valutato 10
metri. Arrivano gli altri. Sono le 4.30 del mattino. Non ci diciamo nulla. I visi dicono tutto.

Paolo Sussan, detto Scarno

Ceki 2. Il primo fondo. Slovenia.
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SWINGING TARZAN UNDERGROUND (pp. 58-61)

“Ovvero la storia dello scuotimento interiore provocato ad uno speleologo dal
movimento tellurico del 15 settembre 1976 in Friuli, durante l’esplorazione dell’abisso
Marino Vianello sul monte Canin, a 300 metri di profondità ed a qualche chilometro
dall’epicentro del sisma”

La storia
Tra il 75 ed il 76 uno sparuto gruppo di speleologi s’aggirava sul Col delle Erbe

cercando di riordinare una enorme serie di dati riguardanti innumerevoli cavità che
come tasselli non sempre ordinati venivano esaminati per la prima volta in modo
organico. Così nacquero molte idee per gli anni futuri.

Attorno all’abisso Gortani ed ai suoi due ingressi secondari gravitavano molte
attenzioni (vedi prima punta esplorativa in sola corda all’U2 col sistema di risalita
americano “Gibbs”, luglio 75). E specialmente gli sguardi si posarono sull’orlo di un
buco rotondo e dall’apparenza innocua, ubicato presso i pianori mugosi del monte
Spric. S’intraprese dunque l’esplorazione dell’abisso L 18, più tardi dedicato alla
memoria di Marino Vianello, grotta assai difficile e tortuosa che impegnò per molti
anni questo nucleo di amici i quali vissero al suo interno un’avventura particolarmente
rara.

Ora, dopo che son passati parecchi anni da quella data, mi sento in dovere di
ricordare per documentarla.

Al campo base avanzato, ore 03,15',17": Magnitudo 5.8 Richter.
Sto veramente al calduccio, due sacchi a pelo (uno è del mio compagno che sta

esplorando il ramo A), appeso all’amaca tra due spit. Un altro grappolo di tre amache
appese poco distanti. Mi sveglio perché, porca miseria, il mio vicino è agitato ed
essendo pigiati uno contro l’altro tutto il grappolo trema; ma chi mi spinge? lo sono
solo! E questo brontolio sordo??!

PROGRESSIONE 27

Numero corposo che ospita una curiosa ed inte-
ressante parte sui fenomeni di rabdomanzia e ra-
dioestesia, con detrattori ed estimatori a confron-
to.
Tanto Carso classico, con le nuove esplorazioni
speleosubacquee a S. Canziano ed esplorazioni
in Istria.
Note di speleourbana, l’ultima spedizione in Al-
burno e il nuovo, remotissimo, fondo raggiunto al
Ceki 2 (–1370) completano il numero.

Copertina: Pozzo “Grosso e stanco”, Ceki 2, Ca-
nin Sloveno - Foto di Paolo Pezzolato.
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Paura! Dalle mani e dai piedi un’onda fredda irrefrenabile si espande verso il
centro dello stomaco. M’acciambello ma il freddo s’intensifica. Gli altri appesi si dan-
no gomitate ignari. Attendo Fulvio Forti e Mauro Zerial che sono in esplorazione.

Svariate ore dopo raggiungono il campo, di corsa. Ci raccontano confusamente di
come sono stati colti dal sisma all’interno di un meandro strettissimo che stavano
fotografando e di come due fratture si siano messe a scorrere. Smantelliamo rapidi il
campo.

Lungo i pozzi, ore 09,21',16": Magnitudo 6.1 Richter
Silenzio: le orecchie tese. Lontano, per un attimo appena percettibile, intuiamo

quello che sta per avvenire nell’immediato presente e successivo: “l’irrimediabile”. lo
sto appeso allo spit in cima al P. 60, la longe è in trazione, scarico in parte il peso
della schiena sulla parete alle spalle, sono praticamente in opposizione mentre tiro la
corda che scompare nel nero e a cui sono appesi alcuni sacchi; il traino scorre nel
moschettone agganciato al mio stesso attacco.

Dietro di me, a tappare la corda, dal terrazzo Mauro Zerial e Stefano Zucchi.
Sergio Serra sbalzato da un pulpito rimane appeso alle scalette d’acciaio. Sul fondo
del sessanta Giampaolo Vascotto e Livio Kemperle si tuffano tra la parete ed il cumulo
di neve-ghiaccio alla base.

La voce del sisma, ore 09,22',00": Magnitudo 6.1 Richter
Un brontolio sordo avanza rapido, siamo paralizzati.
Nella ‘shacker’ mi giro e davanti ho la faccia di Mauro Zerial, pallida; sto guardan-

do in uno specchio interiore da cui schizzano fuori strani e incomprensibili loschi
figuri. I miei compagni non reggono l’onda, perdono l’equilibrio, a malapena si man-
tengono sulle gambe sull’instabile terrazzo di tre metri quadrati sopra il P. 60. Fulvio
Forti dall’imboccatura dell’ingresso ci grida istericamente che sta semplicemente fra-
nando mezza montagna attorno a noi. Poi sotto stress terminiamo il lavoro a membra
rigide, in un silenzio gravido di aspettative.

Siamo tutti fuori nel giro di qualche ora. Ci avvolge un’atmosfera irreale, qualcuno
balbuzia, altri inciampano come ubriachi.

Sui lastroni erosi dei karren presso I’U2 ci sorprende una ennesima scossa pari a
Magnitudo 4.5 Richter e schiacciati dal peso degli zaini perdiamo completamente
l’equilibrio e camminiamo per un tratto a carponi.

Più tardi quarantanove scosse di assestamento fanno tremare il bivacco D.V.P. per
tutta la notte, particolarmente buia e senza vento. Appariranno però dall’inchiostro
buio di una notte piena di misteri le figure di Paolo Forti, Elio Padovan e Mauro
Godina, squadra unica e avanzata di un soccorso speleo ancora da inventare: ci
raggiungono riuscendo non senza difficoltà a superare frane, smottamenti, crolli e
colonne di fuggiaschi lungo la strada.

Unico genere di conforto nonché di pronto intervento della spedizione di soccorso,
una bottiglia di rosso tappo corona.

Il mattino dopo Sella Nevea è ormai deserta, un escursionista rimasto fuori la notte
sta sfondando una finestra dell’Hotel Canin per recuperare le proprie cose. Noi ci
incolonniamo con gli autobus del grande esodo verso la costa giuliana.

Louis Torelli
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CEKI 2: GALLEGGIANDO SULL’IGNOTO (pp. 37-38)

Quattro punte con le profondità ritoccate alla Bubka, quindi quasi di centimetro in
centimetro, senza prendere però le migliala di dollari come fa il campione russo per
ogni suo record. Ormai pensavamo proprio che, attraverso quelle maledette gallerie
fossili a -1300 non saremmo più arrivati.

I soldi non sono tutto nella vita quindi ad ogni primato c’era almeno la consolazio-
ne di assomigliare in tenacia all’ucraino e nel fisico alla sua asta che come le nostre
schiene si flette sempre di più senza, per ora, mai rompersi.

E Skarno? Ormai con il fisico minato da qualche mese ha lasciato soli i cugini nella
difficile impresa di passare un lago pericoloso e nero come un litro di Terrano tirato a
petto! La perplessità che avevo assieme a Beccuccio quando, a fine agosto, ci siamo
avvicinati alle sue sponde mentre fuori pioveva e con noi c’era solo un Rocco che non
aspettava altro che l’onda di piena, si era trasformata in un entusiasmo calcistico un mese
dopo. Attrezzati con tute stagne, calzari e guanti da sub, galleggiando su delle robuste
camere d’aria, dopo qualche metro di acclimatamento l’ignoto che avevamo sotto il naso
e davanti agli occhi ci ha regalato quel brivido che i 4 °C dell’acqua (visto il nostro perfetto
equipaggiamento) non erano riusciti a darci. Mi è ritornata d’improvviso lungo tutto il
corpo quella sensazione di incredibile emozione che avevo provato anni prima durante i
miei primi giri esplorativi sul versante italiano del Monte Canin e che neanche le puntacce
al Veliko e tutta l’esplorazione del Ceki 2 mi avevano mai fatto riprovare. Anche a esplo-
rare si fa il callo e scendere un pozzo nuovo o camminare in un meandro vergine diventa
quasi routine. Lì è stato diverso!! Sulla sponda c’erano Fossile, Rasse, Spartaco e Maci
che con l’entusiasmo dei tifosi della curva nord del San Paolo ci aiutavano a galleggiare
sull’ignoto quasi più delle nostre due camere d’aria. Dopo quaranta metri l’approdo su
quell’isola di un metro per due, a lato del meandro allagato, ci ha dato, penso, la stessa
sensazione che 500 anni fa aveva provato su altri lidi un genovese assai curioso che poi
sarebbe diventato sicuramente più famoso di noi. Qualche attimo per riorganizzare le idee
e poi di nuovo a pancia in giù verso la fine del meandro per vedere se tutto quel rumore

PROGRESSIONE 28

Cambio alla direzione della rivista, entra il vetera-
no Franco Gherbaz.
Le esplorazioni seguono il loro corso alla Grotta
Gualtiero Savi, come nelle zone carsiche alpine
del Canin sloveno: gli uomini della CGEB avanza-
no su inesplorati e profondi collettori carsici.
Qualche breve nota su Ecuador e Brasile, ancora
un esilarante racconto in sezione Narrativa ed un
giusto e sentito ricordo di un amico speleologo
istriano prematuramente scomparso durante un’im-
mersione speleosubacquea.

Copertina: Grotta Gualtiero, ramo della Cascata-
Galleria del Tuono - Foto di Franco Tiralongo.
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di cascata si buttava in un pozzo di 5 o 50 metri. Quando le nostre fioche carburo ci fanno
render conto che non saremmo stati trascinati in qualche brutto gorgo tiriamo veramente
un sospiro di sollievo. Il resto è prassi o quasi. Tiriamo il cavo d’acciaio portato fin li con
pazienza dallo zio Fossile per i primi 40 metri e armiamo il resto del lago con una tirolese.
La confidenza con l’acqua arriva subito e i numeri sulle camere d’aria ormai non si
contano più. Quando dobbiamo rivestirci da speleo per proseguire in galleria e lasciare
quel buffo abbigliamento che ci aveva permesso di camminare sulle onde siamo dispia-
ciuti. Per poco però, perché dopo soli 250 metri di grotta asciutta, o quasi, siamo di nuovo
fermi su un’altra sponda. Questo secondo lago verrà passato nella stessa maniera quasi
un mese dopo per farci proseguire di nuovo in galleria. L’emozione non è più la stessa!
Manca Rasse ma ci sono in più Mario, Puntina e Astigo. Col cugino Beccuccio e il
“vero zio Pino” mi scateno nuovamente e dopo qualche indecisione nel passare una
frana un po' stramba ci troviamo tutti e tre in fila indiana a marciare in un meandrone
di rara bellezza col fiume sul fondo. Molta acqua, troppa acqua per seguirla, dopo

cento metri di curve,
quando scompare den-
tro un ringiovanimento
provocato da una faglia.
Questa volta la fortuna
è veramente con noi e,
fatti ancora un paio di
metri, ci affacciamo di
nuovo, dopo tanto tem-
po, su un pozzone
asciutto che ci fa bec-
care in un attimo quei
metri che cancellano i
record personali di pro-
fondità di tutti (vecchi
dell’estate ’87) e porta-
no la quota del Ceki 2
alla rispettabile cifra di
1370 metri, dopo un ra-
pido calcolo fatto dal
computer posto nella
testa del cugino Bec-
cuccio sappiamo anche
che siamo settimi al
mondo!!

Non male per un
manipolo di otto mozzi,
privi di Capitan Skarno,
muniti solamente di due
misere camere d’aria in-
vece delle tre fiamman-
ti caravelle che aveva
avuto a disposizione nel
1492 il signor Cristofo-
ro Colombo.
Stefano Borghi (Borgazzo)Grotta Gualtiero. Val Rosandra - Trieste.
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"PARETE IPOGEA" - 1979 - cm 80x100 - acrilico su tela.
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TRAVERSATA VIANELLO-BUS D’AJAR (INFERNO-PURGATORIO-PARADISO)
(pp. 26-28)

Questa volta siamo solo in due che scendiamo dalla macchina. È passato circa un
anno da quei tre famosi giri in cui, felici e barcollanti, salivamo alla Casera Goriuda
per portare a termine l’armo della congiunzione Bus d’Ajar-Vianello.

Ora, invece, ci ritorniamo, ma per il tunnel sotterraneo dell’orrore, offerto gratui-
tamente dal Luna-Park Canin e progettato dalla natura per gente dura e valorosa
quanto altrettanto scema. Tutto quadrava a meraviglia: tempo bello; perfetta orga-
nizzazione; persino la borsa dei viveri non era stata mai così capiente. Due uomini,
quattro sacchi ed una traversata tanto attesa... la prima.

[...] Mi abbasso a testa in giù incastrandomi; due colpi ai gomiti, innumerevoli
testate contro la roccia (benedetto sia il casco) poi... ecco... ci sono. Lo afferro e mi
rimetto in posizione di partenza, bestemmiando. Ormai è diventata la prassi in questi
primi 35 metri percorsi. Striscio per quattro metri inalando condensa mista a fumo di
sigaretta. “Ah! Maledetto! Quel porco fuma da solo, eh?”. Due curve di meandro, dove
lascio qualche brandello di tuta, e raggiungo il tapino. “Ssai... Ssai... Ssai roba!”
Parole miste a fumo pronunciate dal Mandriol, vero triestinaccio rionale.

Se ne stava con gli occhi sbarrati e fissi sul rilievo topografico del buon Serra, in
posizione ad incastro e con un sacco a busta modellato in conformità del meandro.
Naturalmente due metri più in basso di lui. Seguono ancora 70 metri di quel meandro
fantozziano prima di poter guadagnare la posizione eretta. Ci aspettano ora 60 metri
di cunicoli per poi finire, saltando un P 42, in una cavernetta che funge da relax
d’intermezzo. Arrampicata, salto, nuovamente un meandro, poi la sospirata sosta.

“Fuori le masserizie! Oggi cucino io!”. Mandriol estrae una poltiglia fangosa da uno
dei sacchi mentre a me spetta di rovesciare a terra la poca acqua della “gamella”. Segue
un’attesa di oltre dieci minuti per riempirla sotto l’unico stillicidio presente nella zona.

Bello, bellissimo il pozzo da 80 metri che mi avvolge mentre lo attrezzo per le
doppie.[...] Scendo gli ultimi 40 metri poi tocca al compagno.

Perdiamo 2 o 3 ore per cercare la via giusta tra i massi di crollo dopo aver strisciato

PROGRESSIONE 29

Il numero esce in concomitanza dei 110 anni di
fondazione della Commissione Grotte. Scontro a
distanza ancora sui fenomeni di rabdomanzia.
Molto corposa la sezione Estero che tratta spedi-
zioni e ricerche in Francia, Albania e Venezuela;
ancora congiunzioni ed esplorazioni sull’eldorado
carsico del Canin.
Ottimo e utile vademecum a cura di Giacomo
Nussdorfer su bivacchi e rifugi ad uso o interesse
speleologico del FVG.

Copertina: Tepuy 93, discesa del P170 nella Sima
del Dedo de Dios - Foto di Leonardo Piccini.
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come vermi nel tubo di roccia da 2,50 metri di diametro. Ormai la stanchezza si fa sentire
ma per fortuna il by-pass della congiunzione è vicino. “Arma tu il P 23” dico, e mi
addormento cullato dal martellio monotono di uno dei tanti spit battuti finché mi risveglia
bruscamente l’urlo del compagno che si è dato una bella martellata sulla mano.

Finalmente siamo alla tanto attesa congiunzione ed ormai il più è fatto.
Soddisfatto leggo ad alta voce la descrizione tecnica: “da questo punto scendere

un breve salto e prendere una stretta diaclasi sulla sinistra; al secondo slargo scen-
dere in verticale una stretta fessura, impraticabile nella sua parte superiore, ed aggi-
rarla scendendo lo stretto e scomodo by-pass che sbocca su tre salti successivi di 3,
6 e 6 metri”. Il Mandriol intanto risaliva da quell’intricato reticolo di pietra. “Non c’è
nulla, nessuna corda!” E riprende a fumare. Scendo io, ma mi perdo e mi incastro,
niente da fare! Torno su dall’amico.

Per la prima volta ci guardiamo tesi e preoccupati. Abbiamo sbagliato strada?
Spero di no perché il ritorno non ci è possibile; inoltre cibo e luce scarseggiano
(l’unica riserva di carburo dovrebbe essere oltre alla congiunzione). [...]

D’altronde non voglio di certo vedere il faccione di Orso Mario, incazzato, mentre
giunge con la squadra di soccorso. No, la congiunzione deve esserci, perciò striscia-
mo nuovamente in questi fetidi cunicoli rivolgendoci sorrisi a denti stretti e dandoci
manate sulla schiena. “Tieni una cicca!” la solidarietà reciproca e un morale tenuto
alto sono dei veri toccasana in simili situazioni. [...]

Oltre a ciò mi attanaglia un certo senso di colpa perché l’anno precedente sono
stato proprio io ad armare la congiunzione e risalire per un tratto il by-pass. Ma ora
la memoria, non certo “elefantesca”, mi tradisce. Passo avanti io, ricostruendo ad alta
voce, passo dopo passo i pezzi di quel mosaico di pietra. Mi sembra di ricordare
vagamente qualcosa quando... “il bottone!... Ecco il bottone!”. Si trattava dello “sto-
rico” bottone incredibilmente rinvenuto dai nostri speleo un anno prima e che era
rimasto là, nel “by-pass”; io stesso l’avevo notato allora e lo avevo lasciato in loco.

Accendo la mia elettrica più potente della sua. Il fascio luminoso si disperde nell’oscu-
ra vastità del pozzo ma lascia intravedere la corda, 10 metri sotto di noi. “Trovata...
Eccola, Eccola!” Felicissimi, soprattutto per non dover vedere la faccia di Mario, recupe-
riamo sacchi e scendiamo. “Per di qua” - dico con fierezza - e sparisco, trascinato dal
peso dei sacchi, nel tubo verticale che porta alla corda. Colpi dappertutto, un bacio al Bus
d’Ajar, e via.... Proseguiamo percorrendo faticosamente 200 metri di meandro, imprecan-
do e chiedendoci: “Ciò, xe finì?” ad ogni curva superata. L’ultima sosta effettuata aveva
lo stile ed il comfort di un ricovero per barboni. La gamella per il tè era accartocciata
come una vecchia lattina e la poltiglia di cibo formatasi all’interno non l’avrei data nem-
meno al mio cane. Ma il peggio era il telo termico ridotto ad un gruviera e che dava solo
un’illusione di tepore. Dopo un sonno agitato e tutt’altro che riposante, mi sveglio accor-
gendomi che si era fatto tremendamente tardi. Mandriol, avendo qualche buco in meno
sul suo telo ed una posizione migliore della mia, mugugna: “Ancora un poco!”.

II saggio suggerimento di Mandriol di abbandonare i sacchi oltre il tratto chiamato
“l’Ossigeno” onde rientrare nel limite di tempo previsto di percorrenza, mi ripugna
dapprima, ma poi mi convinco (Dio sia lodato!). Ora scarichi si vola e raggiungiamo
ben presto il budello d’ingresso. Ultima sigaretta e via.

“Finissila de ciacolar, maledeto ... e vedi de ‘ndar fora!”.
Dopo un caloroso abbraccio ci trasciniamo in malga, dove mi scotto la lingua con

le preziose ma bollenti castagne di Dodi, e poi giù in valle tra rotoloni e risate.
Anche questa volta la carcassa è stata riportata a casa. Ci vorrà qualche mese per

recuperare i famosi sacchi (per scarsa voglia e condizioni atmosferiche avverse) [...].
Marco Bellodi
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RIO PINTADO: STORIA DI UNA PIENA COME TANTE (pp. 106-107)

L'improvvisa tensione del lungo nastro che mi tiro dietro mi dice che altri venti
metri di grotta sono passati sotto i miei piedi. Mi giro e prendo di mira Tono: "175 N,
+2°". Mentre scarabocchio dati e disegno sul taccuino da grotta, Fox mi fa notare che
il rumore delle cascatelle che cadono nella galleria avanti a noi è aumentato. "Si vede
che fuori piove" dico.

Già, penso, piove ..., siamo o non siamo a 6° di latitudine N, nel cuore dell'America
del Sud, vecchio di tre miliardi di anni, in antiche grotte scavate in antichissime rocce. Se
non pioveva tutti i giorni, o quasi, come cavolo si formavano le grotte nella quarzite!! [...]

Le gallerie che abbiamo da poco esplorato, ad oltre 300 metri di profondità, sono
incredibilmente belle, con laghetti di acqua cristallina in cui si specchiano le mille
sfumature dall'ocra, al rosa, al rosso vivo, della roccia.

Altri venti metri, anzi diciannove, perché a venti c'è un po' troppo stillicidio. Inter-
rompo il rilievo perché il tratto che ci aspetta è una lunga spaccatura ingombra di
massi di crollo in cui piove acqua da tutte le parti. Un vero diluvio.

Decidiamo che è meglio uscire, rimandando il rilievo a tempi migliori. Parte Fox,
saltellando veloce da un sasso all'altro. Poi Tono. Aspetto un minuto, chiudo bene il
colletto, accendo l'elettrico e parto veloce fermandomi di tanto in tanto al riparo di
grossi massi incastrati tra le pareti. Nonostante l'attenzione che ci metto dopo qualche
decina di metri sento già l'acqua infiltrarsi sotto la tuta. Un tratto semiallagato ci
obbliga poi a spaccate al limite dell'aderenza. [...]

I cento metri di pozzi e saltini che seguono ci fanno asciugare un po', grazie ai 18
°C di temperatura della grotta. Man mano che risaliamo sentiamo un rumore sordo
farsi sempre più forte. Alla Sala Quadrata, poi ribattezzata Sala della Cascata, ci
aspetta una sorpresa. Una colonna d'acqua precipita dall'alto con fragore, maledetta-
mente vicino alla corda.

Quando raggiungo la sommità della sala, dopo aver superato due saltini sotto una
pioggia da acquazzone, trovo Tono rannicchiato sotto un masso. Fox sta già salendo,

PROGRESSIONE 30

Questa volta la rivista diventa monografica, pub-
blicando i resoconti della spedizione speleologi-
ca nazionale sul Tepuy, Venezuela.
Numero corposo, 120 pagine con due rilievi fuori
testo (sistema Auyantepuy Noroeste e la Sima Aon-
da 2) e moltissimi articoli e autori che trattano
proprio tutto sulla spedizione.
Aspetti geomorfologici e geologici, idrologia, logi-
stica e tecnica esplorativa, ma ancora anche ali-
mentazione, comunicazioni satellitari, medicina e
meteorologia.

Copertina: la Sima Aonda - Foto di Tullio Berna-
bei.
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al buio per risparmiare la batteria, sotto un assai poco invitante scroscio d'acqua che
gli batte sul casco. Lo vediamo salire velocissimo i 50 metri di corda. Dopo pochi
minuti appena, una lucina in mezzo alla nube d'acqua nebulizzata e un urlo ci dicono
che ha passato i primo frazionamento. Da lì ci sono ancora 70 metri, di cui venti umidi
anche in secca, chissà ora... [...].

Un urlo mi dice che adesso è il mio turno. Ancor prima di aver fatto il primo passo
sono già completamente zuppo. Istintivamente inizio a salire come un forsennato
pensando che più in alto la salita sia fuori dall'acqua. Dopo qualche minuto mi trovo
a sbattere contro il moschettone del frazionamento, sempre sotto una fitta pioggia che
mi crea già qualche problema di respirazione. Mi dò dello stupido e mi metto con la
testa sotto le braccia per riprendere fiato. [...]

Uscito dalla frana sospesa trovo Tono che mi sorride con i suoi baffoni gocciolanti.
Un urlo dall'alto ci fa capire che Fox è già in cima. Ripartiamo. Ormai siamo in ballo.

I trenta metri che seguono sono relativamente tranquilli. Ma quando raggiungo il
terrazzino mi trovo in pieno sotto cascata, senza possibilità di evitarla e con problemi
di respirazione. Senza attendere il "libera" inizio a salire anche il successivo tratto di
venti metri, confidando sulla tenuta dello Spit Fix di partenza, e raggiungo Tono poco
prima che stia per urlarmi che posso salire anch'io.

La buca da lettere con cui ha inizio questo pozzo sembra lo scarico di un enorme
vasca da bagno. Perciò mi stacco dalla corda e traversando su di un esile terrazzino
raggiungo un passaggio laterale che permette, arrampicando in una fessura, di aggi-
rare lo stretto passaggio. Tono, che non sembra essersi accorto di me, tenta di imitare
i salmoni salendo lungo la corda. Lo vedo lottare con l'acqua, per cui ridiscendo nella
fessura e lo afferro per un braccio indicandogli la via alternativa. Mi segue e quando
siamo fuori dalla fessura lo vedo guardarmi stupefatto. Credeva che fossi Fox, aven-
domi lasciato in fondo al pozzo, e non essendosi accorto minimamente del sorpasso.

Ci aspetta ancora un ultimo tratto. Fox è sopra e ci urla di sbrigarci perché l'acqua
sta aumentando. Dopo un po' riusciamo a tensionare in obliquo la corda incastrando
un nodo sotto un pietrone, così da salire fuori dal getto diretto della cascata.

Riunitici alla sommità del pozzo, Fox ci racconta che lui è riuscito a passare dalla
buca da lettere con molta difficoltà, ed era preoccupato per noi perché nel frattempo
l'acqua era quasi raddoppiata.

La fredda e violenta corrente d'aria che l'acqua si trascina dietro ci fa subito pren-
dere la via d'uscita. Percorriamo velocemente i 100 metri di forra, sguazzando nell'ac-
qua che in qualche punto ha raggiunto un metro di altezza contro i dieci centimetri
di quando siamo entrati, sino ad arrivare alla base dell'ultimo pozzetto.

La corda è completamente avvolta da una colonna d'acqua di mezzo metro di
diametro.

Riusciamo a salire comunque, iniziando con una pendolata che ci permette di
uscire da sotto la cascata, respirare, per poi finirvi sotto nuovamente, riuscendo dal-
l'altra parte, e così via. Per fortuna sono solo dieci metri.

È l'ultimo ostacolo. I due pozzetti dell'imbocco non sono un problema.
Fuori ha appena fatto giorno e piove ancora forte. Ci riuniamo, in un forte abbrac-

cio, tutti e tre alla sommità del primo salto, consci di averla scampata bella. Il Rio
Pintado, da esile ruscello che era, si è trasformato in un torrentone di almeno mezzo
metro cubo al secondo di portata.

Raccattiamo le poche cose lasciate all'ingresso e ci avviamo verso il campo, a
circa cento metri da lì, dove, al riparo del tendone, troviamo il Cin, preoccupato per
noi, che ci offre il caffè più buono che abbia mai bevuto.

Leonardo Piccini
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NEL CUORE DELL’ISTRIA SULLE TRACCE DI EMILIO COMICI (pp. 33-35)

Le imprese e le gesta alpinistiche di Emilio Comici sono ampiamente note. Di esse,
ne scrisse con dovizia lui stesso ed i suoi compagni ed amici. Nei decenni che
seguirono alla sua scomparsa, innumerevoli convegni dedicati all’arrampicata estrema
analizzarono ogni suo gesto. L’uomo che aveva fatto dell’arrampicata un’arte e che
usava il proprio corpo al pari di un perfetto strumento, venne idealizzato ed incensato.
Venne anche denigrato. Perché la sua scelta ideologica mal si accordava con la
cultura del dopoguerra.

Fossero osanna o critiche, Comici lasciò un segno indubbio: solitario e fortissimo,
fu il maestro e l’ispiratore ideale di generazioni di scalatori. Ma tutto questo avvenne
dopo. Prima, infatti, Comici fu speleologo. E non di poco conto.

Oggi il piccolo villaggio di Raspo, una manciata di case ai piedi dei monti della
Cicceria, vive in quell’atmosfera di semi abbandono comune a tanti piccoli centri
dell’Istria interna. La strada che contorna il piccolo cimitero del paese sfiora l’affos-
samento in cui si apre l’Abisso Bertarelli; o meglio la “Zankana jama”, come da
sempre, qui, era conosciuta la cavità. Nel 1925 gli speleologi della Commissione
Grotte della Società Alpina delle Giulie raggiunsero il fondo dell’abisso, superando il
record mondiale di profondità dell’epoca. Primato pagato a caro prezzo perché l’esplo-
razione, a causa di un violentissimo fortunale estivo e dell’onda di piena che ne seguì,
si tramutò in tragedia. Due uomini morirono e sulla salvezza degli altri, imprigionati nel
sottosuolo, si dubitò a lungo. Nella gara dei generosi soccorritori, Emilio Comici ec-
celse.

L’abile penna di L. Saverio Medeot così ricordò, cinquant’anni più tardi, il nobile
tentativo di aiuto: “Quindi si riaccende la speranza di ritrovare vivi almeno i due uomini
del “posto centrale”: De Vecchi e Mahorsich. Da lungo tempo, posta ai confini del
concepibile, durava la loro notte sotto la problematica protezione del macigno che,
bombardato da massi trascinati dalla cascata, lento ma inesorabile stava slittando sulle
loro teste minacciando di schiacciarli. Nessuna alternativa era stata loro concessa - se
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Il numero si apre con la ricerca pura, speleobota-
nica e carsismo.
Si iniziano a pubblicare gli aggiornamenti catastali
di cavità site in Slovenia e Croazia, a cura di
Umberto Mikolic.
Sempre presente il Carso Triestino più qualche
puntatina in Sardegna, Francia e Messico, que-
st’ultima in ordine alle spedizioni dell’Associazio-
ne “La Venta”.
Pino Guidi apre la nuova rubrica “Accadde ieri,
anniversari”.

Copertina: Grotta Su Bentu, ramo dei laghi - Foto
di Umberto Tognolli.
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non per fattori di spazio e tempo - all’infuori di una morte sotto la diabolica pressa o
travolti dalla cascata cui la forza di gravitazione aveva proporzionata una terribile vio-
lenza ...

Ma pur sentono qualcosa lassù, alla sommità del pozzo gigantesco; un rumore ben
noto supera, sebbene di poco, l’acqueo fragore ovunque imperante: qualcuno discen-
de o forse tenta di farlo. Si tratta infatti di Comici della XXX Ottobre che cerca, animato
da generoso impulso, di giungere fino a loro. Invano! Semiasfissiato dal liquido ele-
mento che ancora zampilla in colonne da ogni dove, deve desistere dal tentativo e
rimontare al punto di partenza ...”. All’interno ed all’esterno di quell’abisso, quel giorno
c’era il meglio della speleologia. E Comici, sia pure senza successo, fu colui che
nobilmente tentò.

Viste dalla finestra di Dario Marini - nota figura storica della speleologia triestina
- le barche che si cullavano nelle acque del Canale sembravano grandi foglie colorate.
Non so se, in quel momento, oltre le spesse lenti dei suoi occhiali, Dario vedeva
veramente quei gusci variopinti, oppure guardava molto più in là?

”Nel cuore dell’lstria, a Ocretti, vicino a Canfanaro”- mi raccontò -”in un quadratino
di terreno piccolissimo, distanti un centinaio di metri l’uno dall’altro, ci sono tre abissi
profondi oltre cento metri. Sarebbe il caso di andare a darne un’occhiata. Li ha rilevati
Emilio Comici. Probabilmente, dopo la prima esplorazione, là non è più tornato nes-
suno”.

Darlo spostò lo sguardo dalla limitatezza del bacino d’acqua del Canale alla linea
dell’orizzonte sul mare. Tacque e un attimo poi, come rinvigorito da quella mancanza
di confini, continuò: -”Uno in particolare deve essere interessante. Si chiama Foiba
Krelic. Un gigantesco imbuto rovesciato profondo più di 140 metri, con le pareti che
ad un certo punto spariscono nel nulla. Nessun terrazzino. Sembra che all’epoca - era
l’anno 1927 - solo Comici avesse avuto l’ardire di scendere. Da solo. Con le scale di
corda ed una candela sul casco. Chi altri avrebbe osato tanto?".

Individuati in solitarie ricognizioni i tre ingressi abissali di Ocretti suggerii ad amici
fidati l’idea di una visita. Decidemmo però, di comune accordo, che in uno di essi non
saremmo mai scesi per il lezzo insopportabile di carogne di animali marcescenti che
proveniva dal baratro.

La seconda cavità, l’inghiottitoio di Ocretti, localmente noto come “Baresnica”, ci
donò invece la frescura ipogea in quel assolato meriggio di metà agosto. Con un
ingresso imponente, simile a quello del friulano Abisso di Viganti, la “Baresnica”
immette in un ampio pozzo di 60 m. Dalla base del salto, un alto canyon conduce
sinuosamente al fondo ove spira una forte corrente d’aria. Questo venticello, amma-
liatore di sogni speleologici, sembra però provenire dall’alto e non dal basso. Forse,
laddove le pareti del canyon si riaprono, qualche giovane equilibrista potrebbe andare
ad indagare.

Ma il fascino era altrove, nel bucone, nella Foiba Krelic.
Al suo imbocco, parzialmente nascosto dalla vegetazione, il canto della pietra che

scende, rimbomba e non si sente arrivare al fondo ci aveva, più che ammaliato,
intimorito.

Ma è troppo tentatrice la convivenza con la conoscenza non vissuta, e così abbia-
mo fatto il “grande salto”. Nuovamente, le pareti dell’abisso hanno visto il pencolare
di luci. Sul fondo, dopo un vuoto a campana, ininterrotto, di 140 metri e poco più, solo
la china detritica che conduceva alla fangosa fine, una ventina di metri più in basso.

Perfetto il rilievo. Non una scritta, un segno. Certo, Emilio Comici non aveva biso-
gno di nerofumo per ricordare ad altri la sua grandezza!

Roberto Ive
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BOY BULOK 1994 (pp. 43-47)

Nell’agosto 1994, assieme a Tono de Vivo, ho partecipato ad una spedizione or-
ganizzata dal Gruppo Grotte di Ekaterinenburg (ex Sverdlovsk) avente lo scopo di
proseguire le esplorazioni a Boy Bulok, soprattutto risalendo verso regioni sempre più
remote, verso un possibile ingresso alto, già individuato l’anno precedente (ma al-
quanto stretto e franoso). [...]

Per la sua morfologia Boy Bulok è una grotta molto dura, impostata su un unico
meandro attivo che scende lentamente intervallato da pochissimi pozzi e da un “in-
vitante” tratto allagato dove si striscia in un’esigua porzione d’aria per giungere, dopo
giorni di progressione, al fondo. [...]

Ottenuti i visti per l’Uzbekistan, partimmo per Tashkent, sua capitale, dove - dopo un
volo notturno dalle forti emozioni offerteci dalla tecnologia d’avanguardia dell’Aereoflot -
fummo accolti dai nostri compagni di spedizione. Si iniziò così a “gustare” il torrido clima
uzbeko, stipati in 15 in un miniappartamento dove si doveva - con 30°C e passa all’ombra
- preparare e organizzare l’enorme quantità di materiale e alimenti, rigorosamente made
in CSI. Poi partimmo alla volta di Shahrisabs, viaggiando di notte in autobus per non
patire il caldo; qui attendemmo l’arrivo dell’elicottero, un vetusto e sgangherato MIL8,
simile più a un cetriolone arrugginito che non ad una macchina volante in grado di portare
noi 15 più le nostre povere cose oltre i 4000 metri di altezza e depositarci, oltrepassato
il Baisun Tau, su uno spiazzo sabbioso a poche decine di metri dal campo base. [...]

2 AGOSTO - Ore 10.00. Entro con Tono e tre sacchi, a metà del meandro in salita
incontriamo quattro della squadra di –560. Sosta in una saletta, sigaretta, poi ci rag-
giunge Andrej con un sacco e l’intenzione di attendere i due Victor, un po’ attardati
nei preparativi dei loro sacchi.

Andiamo così avanti per poi scendere il P. 27, dove attenderemo per più di un’ora i
due soci; fa molto freddo, per scaldarci siamo costretti a camminare in tondo e nonostan-
te l’idrocostume non sudiamo affatto. Verso le 14.30 arrivano, scarburiamo e poi giù nel
nuovo ramo: P. 25 frazionato da dementi, poi strettoie in discesa con fango: ma dove
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di Lucio Mersi, caduto 40 anni prima in esplora-
zione all’abisso Gachè sul Marguareis.

Copertina: Patagonia, scendendo nel ghiaccio -
Foto di Paolo Pezzolato.
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saranno le “Big Gallery” tanto decantate da Andrej? Avanti bestemmiando, altro P. 25,
altro meandro un po’ più largo e finalmente il P. 45, forte stillicidio, armo dubbio.

Alla base intersechiamo il nuovo ramo, che noi percorreremo in salita; è fortemente
attivo, ma delle gallerie neanche l’ombra. [...]

Ore 22.30. Decidiamo, stanchissimi, di bivaccare nonostante le proteste dei russi
e la loro promessa (falsa) che il prossimo campo è a sole due ore. Leviamo la tuta
e l’idrocostume; freddo ai piedi e alle mani, stendiamo dei teli nel fango, cuciniamo,
poi a dormire, stravolti.

3 AGOSTO - Sveglia verso le 12.00. Mi alzo e preparo la colazione, verso le 16.00
abbandoniamo il campo e saliamo i tre pozzi, poi si prosegue in un bel meandro
molto acquatico, con numerosi salti in roccia sui tre/quattro metri. Dopo due ore
arriviamo al P. 6, forte stillicidio, scarburiamo.

Avanti ci attendono delle schifose strettoie, in un micidiale fango plastico e dei
saltini armati con corde già in loco, avanti costretti a fare parecchi passamano, oltre
una sala, si arrampica per dieci metri, poi con una corda recuperiamo i sacchi e
finalmente siamo al campo. Ore 22.00. Bisogna darsi da fare: si tendono i teli, Victor
cucina mentre sistemo ancoraggi per le amache. Verso le 4.00 andiamo a dormire,
scomodamente perché le amache sono strettissime.

4 AGOSTO - Non sono riuscito a dormire, mi alzo verso le 10.00, poi riprovo a
dormire, freddo ai piedi; verso le 14.00 ci svegliamo per mangiare. [...]

Gli altri tre vanno a vedere la strettoia da minare mentre io rimango al campo, mi
fa male la spalla sinistra, meglio riposare in vista del lungo recupero. Le sensazioni
in questa grotta, qui al campo, sono strane, ci vuole calma e disciplina per vincere il
freddo e la fatica. C’è poi il problema della lingua, incomprensione reciproca, ci
capiamo a gesti o a mezze frasi in inglese. Loro sono cordiali e simpatici, peccato che
non ci siano le gallerie e che ci muoviamo in un terreno difficile e sconosciuto. [...]
Ore 19.00. Sono di ritorno e a gran voce invocano un tè; la strettoia è nelle concre-
zioni per due metri, oltre si sente lo scorrere dell’acqua. Aria poca. [...]

Verso le 22.00 ripartono, lasciandomi solo con il buio, il silenzio e le gocce di
stillicidio che cadono sui teli. [...] Boy Bulok non è solo una grotta ma anche ferrea
disciplina, calma interiore e riflessione. Guai lasciarsi andare perché è dura, molto
dura; è tutta un meandro, ogni tanto un pozzo. Fa freddo, molto freddo, devi stare
sempre con l’idrocostume, mani e piedi patiscono, devi stare attento a non strapparti
la tuta e soprattutto a non farti male. Qui o esci da solo o ci rimani! [...]

Un botto improvviso scuote la tenda del campo: sono iniziate “le danze” dunque,
escono veloci perché c’è troppo gas. Ceniamo e poi a dormire.

5 AGOSTO - Sveglia verso le 12.00, fa sempre freddo [...].
Impazienza atroce, verso le 18.30 pare sia tutto pronto, l’ennesimo pasto cucinato

da Victor poi la vestizione dell’idrocostume bagnato e della tuta fradicia di fango
colloso. Alle 20.30 caliamo i sacchi dal campo, poi si va a vedere la strettoia, l’acre
odore della mina è ancora presente, fanno male le tempie, manca l’aria, non si è fatto
gran che, bisognerà tornare ma l’aria è pochissima ed ora irrespirabile.

Ore 21.00. Si riparte in quattro con sei sacchi, scendendo abbastanza velocemente
e alle 23.30 siamo già all’altro campo; sosta per il tè.

6 AGOSTO - Verso l’1.00 ripartiamo, io e Tono davanti poi i due Victor; con tre sacchi
in due andiamo veloci e verso le 4.00 siamo sotto il P. 45, ci mettiamo i bloccanti e via.
Non siamo più stanchi e la grotta così ci appare più larga e più bella; dopo circa un’ora
siamo tutti sopra il P. 25 ove scarburiamo. Proseguiamo verso l’antipatica zona di strettoie
fangose, arrivando al P. 30 dove non ci fermiamo, su verso il caldo del giorno. [...]

Paolo Pezzolato
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LA LUNGA STRADA DELL’ACQUA (pp. 27-28)

Chiapas, aprile 1995, caldo, molto caldo non basta il condizionatore o le generose
“cervezas” servite in boccali ghiacciati a farlo dimenticare anche perché poi via da
Tuxtla ce lo prenderemo tutto sul groppone senza pietà fin quando non arriveremo
all’ingresso della Cueva del Rio La Venta riprendendo così le esplorazioni sospese
l’anno passato.

Questa volta niente gommoni perché Tono l’altro ottobre ha individuato una “co-
moda” via d’accesso al canyon lungo un antico sentiero percorso dagli abitanti dei
villaggi seminati nell’arido altopiano sovrastante. Una allegra mandria di muli ha contri-
buito non poco a lenire le nostre fatiche così da permetterci di allestire il campo nel
canyon con solo due spole dall’orlo giù per l’erta china invasa dalla vegetazione,
ovviamente spinosa e pullulante di insettini succhiasangue.

Finalmente si ritornava in quella grotta, per continuare a risalire la lunga strada
dell’acqua verso il cuore dell’altopiano senza aver un’idea precisa di dove ipotetica-
mente si sarebbe potuti sbucare. Chissà, forse a fianco di un lurido letamaio pieno di
suini oppure sulla sommità di qualche cono sovrastante una landa isolata di vegeta-
zione intricata? Risalire dunque, risalire sempre seguendo il liquido elemento per poi
perderlo in un dedalo di sale, gallerie sovrapposte, massi di frana e cascate; unica
preziosa alleata l’aria guida sicura nei tratti incerti lungo un cammino sempre più
lontano dall’entrata verso l’ignoto. Avanti per ore, giorni con l’acqua spesso alla cin-
tola se non di più, lo zaino in spalla lungo gallerie enormi in ogni senso verso il buio
o il rombo di qualche tenebrosa rapida. Viaggio in un mondo infinito, all’interno di un
biblico leviatano senza sapere dove il cammino a ritroso dell’acqua ci avrebbe con-
dotti. Fa comunque caldo 20° - 25° centigradi, anche se bagnati si sta bene, a volte
bisogna arrampicare per by-passare le cascate lavorando più con intuito e fantasia
piuttosto che con chiodi e martello per cercare il punto più facile e superare l’osta-
colo, sapendo che su ci attende un’ altra galleria da tempi remoti ansiosa di vedere
la tremula luce di nuovi uomini. L’acqua canta conducendoci nell’ennesimo lago stra-

PROGRESSIONE 33

Altro cambio alla direzione della testata, a Franco
Gherbaz subentra il nuovo direttore Franco Tira-
longo.
Ancora Canin (sia ad alte che basse quote) e molto
estero (Slovenia, Bolivia, Indocina e Messico) ge-
nerano il numero in questione, che ospita per la
prima volta una nuova rubrica tenuta da Dario
Marini per alcuni numeri e chiamata “La voce del
vecio”, a richiamare ricordi di persone, esplora-
zioni, momenti e tempi che furono.

Copertina: Laos, le grotte sacre del Tam Ting sulla
riva del Mekong - Foto di Umberto Tognolli.
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namente immobile, melmoso e silenzioso; sopra le nostre teste invece volano i pipi-
strelli a decine, forse centinaia, disturbati dal nostro incedere o solo a caccia degli
insetti volanti che ci ronzano attorno impertinenti. Dov’è la porta? Dov’è l’uscita? Forse
i chirotteri ce lo stanno dicendo, ma le nostre orecchie sono sorde ai loro richiami.

Proseguiamo oltre il lago riuscendo in extremis ad evitare la trappola delle sabbie
mobili; su, su con l’aria riusciamo a raggiungere una piccola condotta anticamera di
un altro reticolo di gallerie, antichi freatici dove l’aria danza ingannevole portandoci
verso frane che inevitabilmente han chiuso le porte verso la luce. Ma loro, i pipistrelli,
da dove sono arrivati? Non c’è tempo per trovare la soluzione, il carburo sta finendo,
bisogna uscire e la strada da percorrere è tanta, più di 8 Km ci separano dalla luce
e gran parte è ancora da rilevare. Sarà per un’altra volta, non ne facciamo un dramma,
passerà un altro anno, forse di più, la porta si schiuderà per qualcuno che intuirà
l’uscita del labirinto. Mondo surreale, di dimensioni pantagrueliche, quasi come il nostro
appetito a stento lenito dai liofilizzati, ma è bello camminare in questo buio accarezzati
dall’aria che nelle sezioni ridotte assume i connotati di vento, seguire ora per il verso
giusto la lunga strada dell’acqua sui bordi dell’ennesimo fiume senza stelle, appagamen-
to e gioia di muoversi finalmente liberi da opprimenti strettoie senza considerare l’acqua
una nemica ossessiva, ma piuttosto una dispensatrice di frescura dove detergere il corpo
stanco e madido di sudore senza stringere con mani rattrappite dal freddo gelidi bloccanti

verso un’uscita penosamente verti-
cale. Non più sacchi laceri da trasci-
nare in claustrofobici meandri, ma
un comunissimo zaino come discre-
to fardello con dentro il necessario
per organizzare un campo interno
dove si cammina scalzi, in maglietta
e null’altro per il caldo che fa. Final-
mente dopo tanti anni ho potuto gio-
care con l’acqua e l’aria in ambienti
enormi, perdermi nel buio senza an-
goscia o la necessità di recuperare
metri e metri di corda, felicità e
null’altro. Libero, libero da tutto: pa-
ure, angoscia, falsi amici, velenosi
detrattori o neofiti ignoranti non più
giustificati da un’età in avanti con gli
anni. Splendida alternanza di ru-
mori e di silenzi fino ad incontrare
l’uscita ed il fiume che scorre nel
fondo del canyon avvolto nuova-
mente dal caldo soffocante dell’ari-
da canicola messicana, ghignando
con l’amico Pota pensando a quan-
te birre ci aspettano a Tuxla, impa-
zienti di tornare in Italia a combi-
nar nuove porcate, divertendoci e
basta alla faccia degli imbecilli
meschini che gravitano attorno al
pianeta speleologia.

Paolo PezzolatoIngresso cavità in Vietnam.
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PULP FICTION: OVVERO TEPUY 96 (pp. 29-33)

Ci siamo tornati, nonostante tutto e tutti, per continuare le esplorazioni lasciate in
sospeso nel ’93 quando il tempo inclemente ci aveva impedito di concludere il cam-
mino verso l’ignoto in Ali Primera e la discesa di “Fummifere acque”.

Purtroppo per far speleologia lassù bisogna spendere una notevole quantità di
soldi e superare una barriera quasi insormontabile di pratiche burocratiche, essendo
l’Auyantepuy un parco nazionale e una riserva integrale off limits per i comuni mortali.
[...]

Ma ritorniamo, gentili lettori, al film e alla sua sceneggiatura: si tratta di ricostruire
l’epica piena patita dal prof. De Cialtronis e dai suoi degni compari nel lontano ’93
quando scesero nella “Sima Aonda” armandola da pollastri lungo i colatoi dove in
caso di pioggia si convogliano tutte le acque dei dintorni trasformandosi in fragorose
cascate.

Entrarono allora in abitini succinti, balneari direbbe qualcuno, risalirono il primo
tratto di Ali Primera e a quel punto scattò la trappola e “siora Aonda” tirò la catena
del cesso inondando uno scenario poche ore prima idilliaco” [...]

Questo in sintesi il copione a cui ci attenemmo scrupolosamente sotto la regia del
buon Lorenzo, un cuoco che per sbaglio faceva il regista e che decise di scegliere
come debutto speleologico la Sima Aonda con i suoi 350 e passa metri di profondità,
probabilmente uno dei set più grandi mai visti nella storia del cinema. [...]

Dieci giorni di duro lavoro a portar su e giù per il pozzone materiali, regista,
telecamere, ragni e serpenti di gomma creando un’atmosfera degna della ricostruzio-
ne filmica della “Corazzata Potiomkin” ad opera del mai abbastanza lodato Paolo
Villaggio. [...]

Mai nella storia della speleologia si era girato un film così; la glorificazione della
piena, in tutta la sua drammatica violenza, e dei titanici sforzi degli speleo-somari per
sfuggirle; con rancore ed invidia guardavo il coronamento dell’opera voluta da Tarqui-
nio De Volpis e pensavo con tristezza a tutte le piene che avevo subito assieme al mio

PROGRESSIONE 34

Molto Carso classico con le esplorazioni in Val
Rosandra e la scoperta della grotta Nino Prete.
In Canin orientale, un nuovo manipolo di giovani
guidati da Maci Palmieri aprono con ambo le mani
le porte di un nuovo mondo profondo ed inesplo-
rato.
Paolo Pezzolato svolazza in giro per il mondo e
documenta le sue incursioni in Vietnam e Venezue-
la, nelle spedizioni a carattere nazionale di cui
entra a far parte.
Al numero viene allegato il rilievo dell’Abisso NET 10.

Copertina: Abisso NET 10, sala delle meteore -
Foto di Massimiliano Palmieri.
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mitico e ricciuto amico Brandolin, ma a quei tempi l’esaltazione da mass media era
alquanto avara e a noi toccò solo un trafiletto su “Famiglia Cristiana” quando si sa-
rebbe potuto girare una telenovela da 129 puntate!

Ci rimase però abbastanza tempo per esplorare, iniziando con “Fummifere Acque”
dove dovemmo rifar in pratica tutti gli armi visto che gli spit-fix messi tre anni prima
ci rimanevano regolarmente in mano. [...] Quindi, riscontrata l’impossibilità di usare gli
ancoraggi tradizionali, abbiamo dovuto impiegare i bolts, dei tasselloni M10 lunghi
dieci e più centimetri in grado di garantire un’armo con una tenuta quasi sempre
decente. Grazie alla bravura di Leo e Pino arrivammo sul fondo in una sala troneggiata
da una frana complessa ed arcigna dove a circa 340 metri di profondità, terminavano
le nostre ambizioni esplorative ed iniziava un disarmo noioso.

Ma si sapeva che i Tepuis sono pieni di pozzi da 300 e passa metri per cui il nostro
obiettivo principale rimaneva la risorgiva di Ali Primera, da dove escono le acque di
una cascata che precipita dalla piattaforma superiore in una frattura immensa, tappata
da un labirinto di blocchi ciclopici. [...]

La via ora era sicura, per cui non rimase che entrare e così con Leo e Pino ritornai
a rivedere quei posti fantastici dove la stretta forra lasciava il posto a gallerie sempre
più vaste intervallate da profondi laghi da passare a nuoto per approdare di volta in
volta nel cuore dei Tepuy in una dimensione indescrivibile dove le nostre luci si
perdevano nel buio di immense navate.

Si procedeva a rilento per rilevare e, nonostante la “salopette” in neoprene, comin-
ciavo ad aver freddo mentre Pino gongolava dentro la sua “stagna”. Quasi un chilo-
metro in un’atmosfera fiabesca per arrivare ad una secca svolta della galleriona, poi
una frana oltre la quale trovammo la scritta sbiadita dei nostri tre predecessori: T 93.
[...]

Avanti dunque in altre gallerie che diventarono ben presto un dedalo di meandri
attivi alquanto stretti, dove la schiuma depositata dalle piene arrivava parecchi metri
sopra le teste di noi speleonauti ora perplessi e un po’ timorosi. [...]. Le acque si
erano calmate ed il livello con il passar delle ore era calato mentre fuori della risorgiva
ci attendeva uno spettacolo unico: la luna piena in un cielo finalmente terso e sereno
illuminava in maniera irreale tutta la Sima Aonda e le cascate che vi precipitavano dai
bordi del Tepuy. [...]

Ma dov’era la porta superiore? Marco e Giovanni l’avevano intravista, si trattava di
una profonda frattura battezzata “La Sima del Bloqueo” dove effettivamente c’era una
porta, ovvero un enorme masso che sovrastava la sua parte mediana mentre ai lati le
cascate ed i muschi rendevano anche questo posto d’una bellezza indescrivibile.

Un pomeriggio con Leo attraversai le torbiere ad est del campo base giungendo
al suo cospetto: non ci rimaneva che scendere cosi il primo pozzo, 80 metri, alla cui
base entrammo in un caos di frane rendendoci conto che l’aria ci indicava un’altra
strada semplice e comoda che non avevamo visto, proprio accanto alla corda dalla
quale il nostro discensore era stato sganciato molto in fretta...

Aria sui nostri volti, quasi una brezza che accarezzava i capelli indicando un altro
baratro la cui roccia era però tremendamente inconsistente e noi purtroppo avevamo
finito gli ancoraggi adatti per cui non ci rimase che uscire passando il testimone del-
l’esplorazione a Pino e Marco. [...]

Toccò a Tono, Italo e Marco l’ultimo giorno di spedizione raggiungere, tramite un
P 120, le gallerie superiori di Ali Primera concretizzando definitivamente un sogno più
che un’arida teoria idrogeologica.

[...]
Paolo Pezzolato
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"MEMORIA IPOGEA n. 2" - 1997 - cm 70x70 - pagine intagliate (speleolibro).



91



92

VRTIGLAVICA (VERTIGINE)
Meno seicentoquarantatre metri. Il pozzo più profondo del mondo (pp. 33-35)

La cavità è stata scoperta dagli speleologi del Gruppo Speleologico e Paleontolo-
gico Gaetano Chierici di Reggio Emilia e dal Gruppo Grotte Catania durante l’estate
’96. L’esplorazione è proseguita da parte degli speleo sloveni dello Jamarski Klub
Dimnice di Koper (Capodistria) e del Club Alpino Sloveno San Dorligo di Trieste che,
in seguito, raggiungeranno il fondo durante una spedizione trasversale assieme agli
speleo della Commissione Grotte “E. Boegan” della Società Alpina delle Giulie di
Trieste ed i Bresciani del Gruppo Grotte Brescia “Corrado Allegretti”. [...]

Nel fiele di un lattiginoso mattino aleggiava un’atmosfera quasi onirica che, man
mano risalendo la valle dell’lsonzo s’intensificava, accompagnandoci fino alla meta.
Fermi a Boka, Rok ci spiegò nei dettagli alcune situazioni e dinamiche della discesa
nella parte del pozzo fino ad allora esplorata; una tensione ci avvolse, i nostri sguardi
si fissarono lontano, in alto, su quegli altipiani indefiniti, su quell’immenso parco
giochi che da molti anni riusciva costantemente ad intrattenerci, ad emozionarci e
farci divertire come dei matti. [...]

Attraversammo lo Skalaria finché una linea d’ombra fredda ci accolse nell’avanzato
pomeriggio autunnale ormai in vista della zona dove insediare il campo base. Instal-
late le cupole, progettammo l’esplorazione.

Tre piccole squadre a distanza di alcune ore l’una dalle altre avrebbero sicuramen-
te reso meno rischiosa la discesa, evitando il pericolo di scariche di ghiaccio e neve.

Al riparo della tenda riuscii a schiacciare un pisolino, roba da nababbi! Ma presto
un tintinnìo mi fece scattare, fuori era già buio. Maci semivestito si proteggeva dalle
fredde raffiche del nord-ovest. Presi gli ultimi accordi con Matjaz iniziammo a scen-
dere per le facili roccette.

PROGRESSIONE 35

Sgomita la Grotta Gigante, ed allora ecco asse-
gnato un giusto e doveroso spazio alla avvenuta
inaugurazione del sentiero “Carlo Finocchiaro”,
dopo 25 anni di progetti e lavori.
Gli speleosub se ne vanno nello Yucatan, mentre
alcuni soci partecipano al “crack” della esplora-
zione di quello che si rivelerà sul Canin sloveno il
pozzo più fondo del mondo, il “Vertigine”.
Sembra oramai cosa regolare la scoperta di un –
700 (il Capitan Findus, con rilievo allegato fuori
testo) in zona Pala Celar, Canin orientale.

Copertina: abisso NET 15, P.280 Alien - Foto di
Massimiliano Palmieri.
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VRTIGLAVICA (VERTIGINE)

È difficile descrivere quello che tutti gli speleo sognano nelle notti agitate o sogna-
no comunque d'incontrare: il disagio di quell'immane abisso senza pavimento, che in
un susseguirsi di strapiombi irragiungibili di pareti levigate ed insondabili nel buio più
nero del vuoto assoluto ti trascinano velocemente verso il misterioso nucleo. Cercherò
di farlo, da testimone imparziale. [...]

Il pozzo si sviluppa inizialmente come un perfetto cilindro di roccia molto compat-
ta, di forma omogenea e scende così per i primi 50 metri, dove non sono presenti
(perlomeno in settembre-ottobre) il ghiaccio o la neve. Da circa –50 a –150, il pozzo
diventa una fessura-diaclasi intasata dal ghiaccio che ne riveste quasi interamente le
pareti, il che obbliga a difficili e delicati passaggi al fine di evitare i punti di maggior
pericolo e contatto con la roccia ed il ghiaccio un restringimento (tipo imbuto) deno-
minato “II punto del non ritorno”, vede lo speleologo circondato totalmente da una
formazione di ghiaccio scuro e compatto. Subito sotto, dove s’allarga, due deviatori
su chiodi da ghiaccio riportano la discesa lontano dalla parete insidiosa.

Da questo punto la cavità si amplia ed uno spettacolo, più da “parete nord” che
da grotta, sprofonda con l’abisso. Lunghi “couloire” verdastri s’intravedono alla debo-
le luce delle acetilene, festoni di stalattiti di ghiaccio pendono assieme a lingue di
neve più recente.

La corda pende per un tratto in libera (sotto ci sono ulteriori 450 metri!!!), poi
sfiorando una parete completamente innevata, obliquando leggermente a sinistra ci si
sposta ulteriormente dalla direttrice di scarico principale di questo, se così si può
chiamare, "piccolo ghiacciaio sospeso".

A –250 circa il pozzo è molto ampio (diametro intorno ai 40 metri), una inevitabile
“libera” di 110 metri obbliga la discesa senza frazionamenti perché le pareti sono
troppo lontane. Il pozzo in questo punto presenta una curiosa sezione pentagonale.

Verso la metà dei 110 in libera, sale da sconosciuta lontananza il rumore di una
cascata; un centinaio di metri ancora aggrappati alla parete di sinistra e la s’incontra,
quasi la si sfiora.

Così l’acqua continua la sua caduta verticale mentre noi continuiamo il nostro
viaggio, sempre a sinistra, aggrappati ad una illusoria protezione sotto insondabili
pareti. Raggiungiamo i 450 metri di profondità, prosegue la discesa. Ci obblighiamo
sempre a sinistra, frazionamento dopo frazionamento, conducendo la calata il più
possibile spostata dalla direttrice di scarico di ghiaccio, neve e della cascatella. Si
raggiunge cosi il fondo a -643 metri dove una prima risalita di una ventina di metri per
raggiungere un’apertura, non darà risultati positivi. “Vrtiglavica” presenta comunque
diverse possibilità di prosecuzioni laterali che verranno sondate nelle prossime esplo-
razioni. [...]

Louis Torelli
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7 FEBBRAIO 1997, 19.30. ORA LOCALE DEL MESSICO (pp. 39-47)

Superate in qualche modo varie razze di perplessi finanzieri che solo con grande
fatica raggiungevano la convinzione (o fingevano di raggiungerla] dell’inoffensività
della nostra attrezzatura subacquea uscimmo, stracarichi, dall’aeroporto di Cancun,
nell’aria faticosa del Quintana Roo. C’era ad attenderci Diga: magnetici polpacci da
atleta sottolineati da variopinte scarpette dal tacco alto e spalle da culturista. Avrebbe
dovuto semplificarci e sveltirci le procedure di noleggio dei furgoni. Ciò che le riuscì
meglio fu solleticarci la fantasia con il suo corpo tornito ed il suo bel viso ed indicarci
la strada per Playa del Carmen, poi non la vedemmo più. [...]

Nel pomeriggio incontrammo il Commissario che, con la mediazione di Eulogio e
la complicità di qualche birra, ci permise di esplorare qualsiasi cenote della zona. Il
più vicino era quello nella piazza dei cinque pozzi, che forniva l’acqua a Yokdzonot
Presentados.

La raggiungemmo e ci affacciammo al pozzo più vicino: ad una quindicina di metri
di profondità luccicava l’acqua. [...] I preparativi attirarono tutti i ragazzini e tutti gli
sfaccendati di Yokdzonot, in pratica l’intera cittadinanza, donne escluse e Commissa-
rio compreso. Lo spettacolo fu sicuramente notevole per loro ma anche per noi, alcuni
bambini sembravano spaventati da quello che stavamo per fare. Scavalcato il muretto
e scesi i pochi metri del pozzo, ci trovammo nel punto più alto di una volta a campana
le cui pareti scendevano all’acqua tutt’intorno, quindici metri più sotto, a delimitare
una sala di circa sessanta metri di diametro, ben concrezionata, con grandi colate,
colonne e sottili stalattiti. Tutti e cinque i pozzetti si aprivano sulla medesima volta e
da ognuno di essi penetrava un suggestivo raggio di luce. L’acqua aveva venticinque
gradi ed era limpidissima. Esplorammo con cura il fondo del lago. Grandi dune di
sabbia bianca lo occupavano tutto, mascherando i crolli ed occludendo le eventuali
prosecuzioni. Non superammo i dieci metri di profondità ma lo spettacolo era stato
incantevole e sapevamo che ce ne restavano altri centotrentaquattro, di cenotes, a
disposizione. [...] Nella foresta, poco lontano dalla strada, un enorme “alamo” sprofon-

PROGRESSIONE 36

Rientra alla direzione Giacomo Nussdorfer.
Alla rivista viene ambiziosamente cambiata veste
grafica, inserendo una foto di copertina con vela-
tura opaca, e cambiando i caratteri e le impagina-
zioni dei testi, che risulteranno essere un po’ ostici
da leggere.
Il numero presenta un nuovo e massiccio apporto
alla conoscenza della Grotta Gualtiero Savi in Val
Rosandra e un giustamente lungo e completo re-
soconto della spedizione speleosub nello Yuca-
tan, Messico.

Copertina: stalagmite “barbuta” alla grotta Gual-
tiero - Foto di Umberto Tognolli.
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dava le sue possenti radici, per dieci metri, nel vuoto del suo pozzo di accesso, fin
su una ripida china detritica che scendeva in una grande caverna. Disceso il pozzo,
che alla sommità della china non era più profondo di sei metri, con una scala di rami,
raggiungemmo, alla base della stessa l’acqua di un lago che riempiva tutta la grande
sala. Dal lato opposto, ci indicò Eulogio, si aprivano due gallerie che lui aveva rag-
giunto a nuoto. Capelli d’Argento finalmente aveva trovato pane per i suoi denti; in
costume da bagno, con elettrica in mano, inseparabile orologio al polso e “toscano”
alla Ferluga fra i denti, si tuffò a raggiungerle a nuoto. Intanto Luciano ed io aiutavamo
Max che avrebbe fatto l’immersione ricognitiva. L’acqua era sempre limpida e confor-
tevole. Sei metri la profondità del fondo perlopiù sabbioso. Sotto la china detritica
scendeva una galleria, fra massi di crollo, lunga un centinaio di metri che sbucava poi
dall’altra parte della grande sala. Max recuperò alcune ceramiche sicuramente Maya
ed antiche che, molto alterate, una volta fuori riuscimmo, con la dovuta attenzione, a
sbriciolare. Luciano ed io perlustrammo in apnea tenendo d’occhio Massimo e mentre
galleggiavamo, affascinati dai giochi d’ombre che la luce del pozzo di ingresso dise-
gnava intorno a noi ritornò Capelli d’Argento.

La galleria era lunga una cinquantina di metri, disse, si restringeva e comunicava con
l’esterno. Ad un tratto aveva visto un cordino colorato in una nicchia. Subito aveva pen-
sato che il posto doveva già esser stato esplorato da altri speleo, a dispetto di quanto

aveva assicurato Eulogio. Aveva
allungato la mano per prenderlo e
farcelo vedere ma un’ispirazione gli
aveva suggerito di lanciare prima
una pietra: il nodo del cordino si
era sciolto ed il cordino, ad anelli
rossi e neri, era strisciato via. Era
un serpente corallo. Se volevamo
fotografarlo, disse flemmatico il
nostro vecchio dando un’occhiata
all’orologio, probabilmente non era
andato lontano. Non volevamo e
cominciammo a nuotare con cir-
cospezione verso riva ben consci
che anche quei serpenti nuotano.

Usciti, Eulogio confermò il co-
rallo. Ce n’erano molti, disse, ma i
Maya conoscevano l’antidoto al
suo veleno; poi c’era un cenote,
non molto lontano, dove c’erano
tantissimi serpenti “quattro narice”
che sono molto più velenosi del
corallo e stanno più volentieri di
lui in acqua, ma fortunatamente si
trovavano solo in quel posto. L’ul-
tima informazione non ci convinse,
ci sfuggiva la sua logica, e da quel
momento, affrontammo le immer-
sioni successive con tutt’altre cau-
tele e minor spensieratezza. [...]

Toni KlingendrathSpeleoturismo in Sardegna.
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–960: ALLEGRI SOTTO LO “ZEPPELIN” (p. 17)

È passato un po’ di tempo dall’ultima punta, mentre mi ritrovo nuovamente qui
disteso su questo pezzetto di verde, attorno il vociare dei miei amici confonde il
rumore di questo altopiano magico, che ogni volta si comporta in maniera diversa.
Controllo l’attrezzatura, qualcuno si sveste, manca Pappo mentre Giovanni è su un’al-
tra montagna.

L’aria si confonde con l’odore dell’acetilene, attacco il discensore per seguire gli altri,
noto che la progressione via via prende velocità, l’umore è alto, la determinazione pure.

Precipito, arrampico, conosco bene la grotta, il sacco è sempre un fastidio in
questi posti, come il “mastro di chiavi” che mi inghiotte senza perdono, lasciando
passare l’aria sempre più gelida.

Assieme a Gianni aspettiamo gli altri tre scambiandoci frasi scherzose come al
solito, abbiamo pure fame, sento le voci lontane mentre il campo è vicino.

I teli termici della tenda sono fradici, sistemiamo i dormibene mentre qualcuno
mette su un tè; si mangia alla grande fantasticando su potenziali allucinanti, quote
impossibili, sperando di scendere ancora.

A 900 m di profondità escono dai sacchi dei buffi barattoli dal contenuto verdastro,
leggo “fluoresceina” e, come dei teppisti arrivati dall’Ovest, coloriamo “l’attivo” che
romba sotto i nostri piedi.

Arrivati sopra la frana, sistemiamo il pozzo armato da paura e come topi ci infilia-
mo nel dedalo millenario, gli altri due non ci troveranno mai.

Qui sotto è tutto un macello, un sistema labirintico di massi instabili dove il con-
tatto con essi è scontato, è meglio segnare qualche freccia, non si sa mai. “Sogno
agnostico”? Mi sembra il nome appropriato per questa zona; mentre “l’attivo” si infila
tra ghiaie, da un buco insignificante compare il sifone, una grossa condotta invasa
dall’acqua, impraticabile. “Guarda lassù! ...sembra un finestrone!” - “Si, ma sgronda
un’acqua “della Madonna”!” - “Ehi! L’altimetro segna –960!!”. Bene, si aprono le
danze, comincia il rilievo.

PROGRESSIONE 37

Cambiato ancora il carattere e le impostazioni
grafiche, con linee più morbide e leggibili, il nu-
mero 37 presenta molto Canin orientale, speleo-
botanica, e su tutto la descrizione dei risultati
ottenuti da Paolo Pezzolato in una spedizione in-
tergruppi nelle zone carsiche etiopi.
Piace segnalare anche “la voce del “Vecio”, una
rassegna critica sull’opera del consocio Adriano
Stok, lo Speleolibro, e la prima puntata delle riu-
scitissime disavventure “Bosco Story”, ovviamen-
te a cura di Natale Bosco Bone.

Copertina: Sof Omar, Etiopia - Foto di Paolo Pez-
zolato.
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Le ore volano e siamo nuovamente in tenda al campo, c’è molta allegria, visto il
risultato, e il sonno si fa presente mentre scocca l’ora di risalire.

Durante le lunghe ore di corda soddisfatto del bel risultato ottenuto, penso agli
ostacoli posti nei confronti di chi lavorava con vero impegno, cercando di coinvolgere
persone diverse ottenendo così una vera collaborazione.

Risento quel tepore amico nel rimettermi il maglione, il cielo sembra offrirci tutto
il suo splendido colore, facce stanche consumano le ultime tracce di cibo conservate
nello zaino.

Scendiamo a valle calpestando il lungo sentiero del Poviz, testimone di mille e
chissà quant’altre avventure!

Massimiliano Palmieri

LA "RISCOPERTA " DEL GORTANI (p. 46)

Nel 1995 una spedizione ungherese che stava "ripetendo" il fondo dell'Abisso Gortani
ha avuto l'idea di risalire l'immenso arrivo che sovrasta la cavernetta del "by-pass" a
–720 m di profondità. Il lavoro si è protratto, a più riprese, fino al febbraio 1997 e così,
dopo un'arrampicata in artificiale di circa 200 m, gli ungheresi hanno scoperto nuove
prosecuzioni, con pozzi e gallerie, a quota –500 m. Varie difficoltà (materiali, dispo-
nibilità, etc.) li hanno costretti ad interrompere l'esplorazione e a richiedere la colla-
borazione della C.G.E.B. che, con alcuni soci ben felici di esplorare nuovamente il
"Michele", ha riarmato la grotta sostituendo le corde della risalita con delle nuove.

A fine agosto '97 è stato organizzato un campo, con sede al bivacco D.V.P., che
ha visto una grossa partecipazione dei soci sia per le esplorazioni in grotta che per
le prospezioni esterne. Queste ultime avevano lo scopo di intercettare le gallerie
nuove, ma non hanno dato i risultati sperati anche a causa delle avverse condizioni
meteorologiche.

La squadra interna, composta anche da due amici ungheresi, ha potuto esplorare
e rilevare nuove gallerie e scendere il primo dei pozzi individuati precedentemente
con 140 m di profondità. Questo pozzo, denominato "Esperia", porta ad un'ulteriore
serie di gallerie e, successivamente, ad un pozzo di 37 m che chiude miseramente tra
fanghi e "strenti", aggiungendo un nuovo fondo al complesso a –720 m (stessa quota
del by-pass). Avremmo dovuto scendere un altro grande pozzo valutato sui 100 m, ma
la solita "piena" ce l'ha impedito, facendoci rimandare tutto a dicembre, ovvero il
"ponte dell'Immacolata" ma, neanche farlo apposta, le condizioni della neve erano
proibitive.

Le esplorazioni sono così rimandate al 1998 e per quanto riguarda rilievi e relazioni
ci rivediamo al prossimo numero di Progressione.

Guido Sollazzi
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IL POZZO TRIESTE DEL MONTE KRONIO (pp. 31-37)

Ore 13.27 di Domenica 8 marzo 1998, festa della donna. In questo giorno veniva
parzialmente risolto un grande mistero che da molti anni affascinava i cuori degli
speleologi triestini. Si toccava il conoide terminale del fondo del pozzo Trieste, una
enorme campana vuota di oltre 100 metri invasa dai vapori termali, racchiudente uno
dei più affascinanti e misteriosi fenomeni naturali collegabile ad una cavità sotterra-
nea, facendo del sistema del monte Kronio un “unicum” mondiale. [...]

LA DISCESA. Ore 13.05, la corda si tese e sordo per il fischiare dell’aria compressa
detti il segnale convenuto per essere calato. Avvolto nel pulviscolo ed il vapore sospeso,
presto sentii il peso del bombola sulle spalle mentre scendevo. Le pareti di roccia marcia
piene di croste in bilico si allontanarono, primo errore, la bombola troppo pesante creava
eccessivo stress, il vetro del gran facciale continuamente velato dal vapore toglieva la
visuale e specialmente il controllo del manometro. Percorsa metà strada o poco meno
decisi di allargare le braccia. La calata si arrestò immediatamente, Davide al deviatore
dette l’ordine per il recupero, io dondolando lievemente, nel centro dello stomaco nero
del Kronio, enorme, con la sinistra armeggiavo il faro sondando e cercando lungo quelle
vaste pareti del fondo, e pensavo così: collaudiamo ancora una volta la risalita. Dopo
alcuni lunghissimi minuti il primo strattone e poi costantemente mi riavvicinai alla parete
putrida. Fino a Davide e Roberto con i loro sguardi preoccupati. Mi cambiai la bombola,
presi quella piena, in 15 minuti ne avevo consumato la metà, questa volta la agganciai
alla corda, ventralmente, il manometro ben in vista, pulii bene il gran facciale, lo asciugai
e lo raffreddai con l’aria. Ore 13.23, si ritentò, ripercorsi la parete marcia, e costantemente
con l’impaccio della tubazione di servizio collegata alla tuta, mi avvicinai dolcemente ai
primi grossi blocchi disseminati sulla collina detritica che caratterizza il fondo del Pozzo
Trieste. Lentamente con grande emozione sfiorai la prima pietra, mi sentii uno speleo-
astronauta. Respiravo ancora l’aria della bombola, non ero in acqua e mi muovevo gof-
famente, tirando il tubo di raffreddamento che mi accompagnava stile palombaro. Dovevo
sganciare l’autorespiratore, la corda si allentò, ero di nuovo padrone di tutto il mio peso,

PROGRESSIONE 38

Numero centrato sull’ultima spedizione della CGEB
nelle grotte di Sciacca, con la discesa al fondo
del mitico e cupo Pozzo Trieste, con note tecni-
che, storiche e catastali della zona carsica sicilia-
na.
Il numero trova anche notizie sui Velebit (Croazia),
un primo contributo alle nuove ricerche alla Laz-
zaro Jerko e un pezzo di Michele Sivelli su una
politica per l’editoria a carattere speleologico.

Copertina: progressione nella grotta Cucchiara -
Foto di Louis Torelli.
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e sentii l’onere di muovermi, dovevo sganciarmi dalle corda per raggiungere il rilevatore
qualche metro più in là, la luce rossa pulsava attraverso il contenitore. Un sottile senso
di disagio, ero sganciato, solo senza il cordone ombelicale che mi univa al mondo dei
miei compagni. Respiravo ancora avidamente dalla bombola. Raggiunto il rilevatore digi-
tale lessi il display: 2.2, OK i valori di anidride solforosa non erano eccessivamente alti,
primo contatto telefonico con il finestrone, avvisai che andava tutto bene ed informai
Roberto sui valori dello strumento. Decisi quindi di togliermi la “maschera”. Di colpo
aspirai brodo tiepido. Faceva caldo e lo stress della discesa e le diverse masse d’aria
respirate mi ubriacarono. Barcollai leggermente. Il fischio dell’ultimo rubinetto d’aria aper-
to era assordante, sicuramente dall’esterno avevano aumentato la pressione, mi avvicinai
per sistemare le prolunghe necessarie per l’esplorazione dell’indomani. Fissai i due tubi,
mi agganciai al più corto, e mossi i primi passi incerti tra le macerie del fondo.

A vederlo al suo termine, il pozzo Trieste è come la base di una qualsiasi grande
verticale, quando “atterrai” fui rassicurato da quelle caratteristiche morfologiche ben
familiari. Ero in una grotta che assomigliava in linea di massima ad una grotta inte-
ressata in quel tratto da grandi fenomeni clastici, i volumi erano notevoli e faceva un
caldo d’inferno. Ero in piedi sul fianco del conoide terminale, mi mossi verso la cima,
tutto attorno aveva un aspetto molto asciutto “secco”, dopo pochi metri mi imbattei
nei resti dei materiali lasciati da Mario Gherbaz nel 79. Non toccai nulla. Era passata

mezzora constatando la vastità, pro-
iettai il faro verso il punto più profon-
do cercando tra le quinte di roccia la
prosecuzione. Tornai alla corda, era il
momento di farsi tirare su, mi aggan-
ciai e parlai al telefono poi attesi. Len-
tamente mi ritrovai nel vuoto, c’era
qualcosa, tra il caldo ed il pulviscolo,
ero in un romanzo di “Urania”.

Il giorno dopo scendemmo io e
Davide. Dalla raccorderia del fondo
ci dividemmo. Perlustrammo i 450 m
di circonferenza della base a tratti ci
staccammo dal supporto dell’aria
esterna per rendere più agevole il la-
voro ma purtroppo non ci fu possibi-
le individuare prosecuzioni importan-
ti, notammo alcuni arrivi sui fianchi
del pozzo di cui uno collegabile alla
galleria dei pipistrelli. Procedemmo
con la topografia, visitammo il bivac-
co Gherbaz concedendoci qualche
foto. Constatammo come tutti i ma-
teriali metallici si trovassero in uno
stato di estrema alterazione, di una
maniglia di risalita, credo una jumar,
rimaneva solo l’impronta liquefatta su
un masso. Solo i materiali sintetici
conservavano, almeno apparente-
mente un aspetto normale. [...]

Louis Torelli
Sciacca. Stufe del Kronio, Sicilia. I resti di un incidente
speleo di oltre 40 secoli.
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ABISSO MICHELE GORTANI IL REVIVAL (pp. 33-38)

[...] E per l’ennesima volta si riparla di Gortani. I più convinti sono i veterani, la
maggior parte oltre gli anta che, dopo vent’anni che esplorano da queste parti, hanno
ancora l’entusiasmo di tornarci. “Xe come una baba vecia” spiega Guido “basta pit-
turarghe le onge e darghe de stucco e pittura che la par figa de novo!!”. Purtroppo
trascineranno con loro “figli e nipoti”, astutamente adescati in osmizza dopo qualche
bicchiere di vino. È l’inizio delle nuove “Mariolimpiadi” a cui le dodici fatiche di Ercole
potrebbero fare solo da prologo!!

Una prima punta esplorativa nel ’97 è dedicata a dare un’occhiata in giro, ma
soprattutto a sostituire le corde degli Ungheresi con le nostre Edelrid (che hanno un
aspetto nettamente migliore!).

Sopra la risalita, più di 200 m di meandri e condottine portano ad un pozzo di 60
m sotto il quale prosegue una galleria, che ben presto diventa una scomodissima
condottina, spazzata però da un vento micidiale: arrivati ad un bivio ci affacciamo da
un parte su un pozzo di circa 150 metri e dall’altra su un’altra verticale valutata un
centinaio di metri. Ci rendiamo conto che siamo capitati in qualcosa di molto serio e
che il lavoro esplorativo sarà enorme; data la quantità di ore che ci separa dall’ingres-
so (circa otto) decidiamo per le prossime volte di adottare la tecnica ungherese,
organizzandoci con punte prolungate di diversi giorni. Infatti con l’esplorazione suc-
cessiva incomincia l’era delle settimane bianche, cioè dei campi interni di una setti-
mana: se ne organizzano uno a fine estate ’97 e l’altro nell’agosto ’98. [...]

Viene allestito così un campo base, lo “Spogliatoio degli Artisti” appunto, in un’arieg-
giata ansa di un meandro, già sfruttato a campo dai colleghi nordici. Il campo è a –508
m, ma è come se fossimo a –950 e più.

Nel ’97 quindi, si proseguono le esplorazioni scendendo un largo pozzo di 140 m
piuttosto bagnato, alla cui base partono più di 300 m di meandri e condotte, interca-
late da qualche salto. [...] La via più promettente è però una finestra oltre la partenza
del 140, prosecuzione logica della galleria precedente. Ma purtroppo il tempo peggio-

PROGRESSIONE 39

Ulteriore cambio di direzione alla rivista, arriva Toni
Klingendrath, uno dei fondatori di Progressione nel
1978; la foto di copertina ritorna con velatura lucida.
In questo numero viene documentata molta attività
esplorativa in alta montagna, in particolare alla
“riscoperta” di tratti inesplorati all’abisso Gortani
e sulla nuova e ricca zona carsica del Pala Celar.
La seconda spedizione speleosub in Yucatan vie-
ne documentata con ben 15 pagine della rivista.
Sempre interessante la “voce del vecio”.
Fuori testo allegato il rilievo dell’Abisso del Pero.

Copertina: ingresso del cenote Chakan, Messico -
Foto di Umberto Tognolli.
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ra e per ben tre giorni si è costretti a restare al campo, aspettando che la piena
smaltisca. Durante l’inverno tornano ali ungheresi e traversano sul pozzo di 140 m
raggiungendo la finestra. Da lì proseguono per più di un chilometro di “gallerie”
(come le chiamano loro), esplorandole e rilevandole in maniera sommaria, più che
altro per mancanza di tempo.

Arriva così l’estate ’98 e con lei la settimana bianca, chiamata ormai: “Settimana
Fitness - 7 kg in 7 giorni”, data la mole di lavoro che ci aspetta.

Entriamo chiaramente con due sacchi a testa, scandalizzando anche gli ospiti
bresciani: ... poco male perché dalla base del 200 in poi ne avremo tre! [...]

In quei giorni mentre Davide ed io pensiamo seriamente di cambiare sport e de-
dicarci al windsurf (sole e babe), la grotta decide prepotentemente di proseguire,
oltretutto in maniera seria. La condotta oltre il P 140 si presenta con una violentissima
corrente d’aria che segue il ramo principale, sebbene le varie diramazioni laterali non
sono da meno. L’unica vera spina dolente di queste “gallerie” sono le dimensioni:
larghe anche 3-4 m e alte mediamente 80 cm, veramente pochi anche per i “pici”
(giuro!).

Si prosegue a carponi e per ottimizzare al meglio il tempo ci si divide in due
squadre: gli arrampicatori che andranno a provare qualche risalita ed i rilevatori che
si cureranno più di dodici ore di rilievo continuato, con vento sulla cervicale e 200 m
di meandro sfigatissimo (“meandro fitness” per l’appunto).

Passano i giorni e mentre Papo decide al restare in amaca (con le ginocchia come
due meloni) a finire il Voltaren, noto antidolorifico, gli altri si dedicano al rilievo del
ramo dei Trapezisti, chiamato così in onore di Mario che per l’occasione si è trasfor-
mato in ballerina bulgara monogamba, esibitasi in loco con un doppio mortale sulla
fune, numero eseguito rigorosamente senza rete (sopra un pozzo di 30 m). Da qui
rileviamo delle gallerie ampissime, probabilmente le più vaste del Complesso (final-
mente!) che seguiamo per circa duecento metri fino ad una frana che le ostruisce. [...]

Sfortunatamente (o per fortuna?!) si rompe il telefono esterno e visto che Max, o
meglio il nostro frate indovino, dava pioggia, passiamo l’ultimo giorno in sacco a pelo
fra cantici e sigarette, finendo l’ultimo vinello rimasto ed a dormire in maniera seria,
visto che nei giorni prima le ore di sonno erano calcolate con il contagocce. [...]

Fino ad oggi, in questo ramo, sono stati esplorati 4630 m di sviluppo per un
dislivello di ±430 m. Si estende in una zona relativamente vergine: a NNO del M. Bila
Pec, cioè a Est del Complesso: alcune gallerie passano praticamente sotto il Principe
di Piemonte (cavità che si apre sul ripido versante orientale dello Spric) ed altre
ancora puntano verso l’Abisso Vianello, sebbene a quote più basse. Un possibile
collegamento sarebbe quindi più comodo rivisitando alcuni rami del Vianello.

[...]
Paolo Manca
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PRESENTAZIONE (p. 1)

Più la curiosità che il bisogno di ispirazione mi hanno fatto leggere l’introduzione
al precedente volume di indici, Progressione 21, che dieci anni fa avevo saltato tutto,
per la noiosità che mi pareva implicita nel testo e la presunzione, in un certo senso
giovanile, della scarsa utilità del perder tempo col passato avendo a disposizione il
futuro. Pensiero in un certo senso allineato con il nome della rivista. Ho scoperto che
quelle righe portavano la firma dì una penna illustre: quella di Darlo Marini, i cui scritti
spesso non è inutile rileggere. Anche questa volta è stato così, sia per la lungimiranza
di certe sue intuizioni che per lo sguardo indietro nel tempo cui mi ha costretto.

Il ricordo è andato alla genesi della Rivista, alle riunioni nella sala del Catasto della
vecchia sede di Piazza Unità, al Maestro e a noi, orfani de “EI Buso”; qualcuno che
leggeva Progresso Fotografico suggerì il nome di Progresso Speleologico e fu lì che
il Presidente colse il nome giusto. Ci mettemmo tutti al lavoro, nacque Progressione
e progressione è stata ed è tuttora se in questo secondo decennio di vita, in un minor
numero di volumi (19) rispetto al primo, abbiamo quasi raddoppiato il numero delle
pagine pubblicate (1492). Inoltre le più di quaranta materie trattate, le quattro tavole
fuori testo, i 240 rilievi pubblicati e le oltre mille grotte citate, fra nazionali estere ed
artificiali, sono buon indice della vitalità della testata ed ovviamente del gruppo che
la sostiene, soprattutto tenendo conto di quanta più dimestichezza gli speleo abbiano
di solito con corda e discensore piuttosto che con carta e penna.

Non ci sentiamo di auspicare un’inversione di tendenza, preferendo sempre la
speleologia sul campo a quella sulla carta o chiacchierata, ma gli oltre centoquaranta
Autori presenti in questi indici ci lasciano ben sperare per le pagine a venire. Sono
inoltre convinto, al contrario di dieci anni fa, della loro reale utilità ed importanza,
soprattutto perché mi sembra che negli anni la Rivista sia migliorata molto, superando
l’iniziale inevitabile provincialismo e fornendo sempre più spesso prodotti di notevole
valore e serietà nell’ambito di un settore, quello dell’avventura, inflazionato da falsi
miti e pseudo imprese.

PROGRESSIONE 40

Corposo numero contenente gli indici analitici delle
annate 1989-1998 (nn. 21-39, pagg. 5-111) ed al-
cune delle rubriche fisse (Convegni, Novità edito-
riali, Recensioni, Notizie in breve, In memoria, pp.
112 –119).
In copertina un disegno di Rodolfo Battelini sul-
l’esplorazione dell’abisso Bertarelli in Istria nel
1924.

Copertina: Abisso Bertarelli - disegno di Rodolfo
Battelini.
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Rispetto al precedente volume in questo sono state apportate alcune modifiche
che intendono essere migliorative e semplificare il più possibile la sua consultazione.
Ad esempio gli argomenti trattati sono passati da 29 a 41, si è dato spazio al neo
catasto delle Cavità Artificiali, si sono introdotti gli indici della Fauna e della Flora
citate. Una selezione dei rilievi apparsi nei diciannove numeri considerati rende meno
noiosa la consultazione e la riproduzione in doppia pagina delle copertine degli stessi
può aiutare nell’identificare i numeri eventualmente mancanti ad una collezione. In
copertina un disegno del consocio Rodolfo Battelini, che partecipò all’epica esplora-
zione dell’Abisso Bertarelli nel lontano 1925, rappresenta l’immane ondata di piena
che conferì a quell’impresa eccezionale i tratti della tragedia.

La lettura della Storia della speleologia affascina sempre gli appassionati e può
suggerire e stimolare i neofiti a diventare tali; abbiamo la presunzione di credere che
nelle pagine di Progressione se ne possa trovare una bella fetta.

Tony Klingendrath

Illamina'ko Ateak - BU 56. Navarra - Spagna.
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"CAVITÀ PARTICOLARE" - 2002 - cm 19x27,5 - pagine intagliate.
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LA CAVERNA DEI CANNIBALI (pp. 33-35)

[...] Lo stregone, il grande vecchio, o quello che è, agita il bastone verso l’imbocco
della caverna che speriamo, ... speravamo di raggiungere, gridando qualcosa, proba-
bilmente: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, non
indurci in tentazione e liberaci dal male e così sia”, in Vali, la lingua parlata dagli Yalp.

[...] Ho preceduto il gruppo di speleologi della Commissione Grotte della Società
Alpina delle Giulie di Trieste a Wamena, cittadina al centro dell’lrian Jaya (Nuova
Guinea), raggiungibile solo dall’aria.

L’idea era che dopo una ricognizione aerea avrei individuato una zona carsica ad
alta quota da raggiungere tutti insieme in elicottero. Idea bislacca. Nei giorni belli ha
piovuto 15 ore, in quelli brutti 24 ore. Comunque nuvole.

Allora ho contattato tutte (?) le guide locali. A Wamena è facile: è grande come
Ligosullo; più 100 caserme e 150 chiese ma le guide si trovano tutte all’osteria (Hotel
Trendy). [...]

Così, nella scelta delle prime mete, ad Alberto Lazzarini, Paolo Manca e al mio
amico Mario Bianchetti, pure lui affetto da “psicosi da destino”, è toccato un monte
sopra il villaggio di Maki alto 3600 metri, faticosissimo da raggiungere, di arenaria.

A Marco Petri, Davide Crevatin e Betty Stenner il monte Kumul, monte proibito
dagli indigeni fino ad ora ed anche dopo: hanno dovuto scappare.

A Umberto Tognolli e me, i più vecchi e malandati del gruppo (un presidente ed
un ex presidente della Commissione Grotte Eugenio Boegan, figurarsi) la zona a sud
di Dumboni, a bassa quota, distante pochi chilometri dalla pista di Pass Valley. [...]

E così eccoci qua, dopo esser scesi a 900 metri di quota, in un caldo per noi
allucinante, aver camminato due giorni su tronchi bagnati e spesso inclinati nella
foresta e sopra i torrenti, oppure avanzato, per codardaggine, nel fango Jumbo, cioè
Umberto, è svenuto due volte per il caldo. [...]

Lungo il percorso abbiamo visto un sacco di pozzi e inghiottitoi di cui gli indigeni
non hanno mai parlato. È chiaro che dobbiamo vedere «la Grotta».

PROGRESSIONE 41

L’attività della CGEB oramai viene consolidata su
alcune macro aree che sul numero 41 vengono
ben documentate: Carso triestino, Canin e spedi-
zioni all’estero.
È proprio su questo ultimo fronte che sul numero
viene riportata la corposa (per organizzazione,
spesa, partecipanti e risultati) spedizione in Nuo-
va Guinea, area Irian Jaya.
Poi pezzi su Slovenia, Grecia, Namibia, speleobo-
tanica e le classiche rubriche.
Scintillante scritto in memoria di Luciano Saverio
Medeot.

Copertina: guerriero Dani della valle del Baliem,
Irian Jaya - Foto di Umberto Tognolli.
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Forse, per loro, una grotta è sempre e solo una caverna. Oppure è molto grande.
No! È dove si cucinano gli uomini!

Con il caldo non si può conservare la carne a lungo e così un uomo bisogna
mangiarlo in giornata. Ci vuole un grande pentolone.

E infatti, fatti pochi passi dentro l’antro, ecco, ricavato sfruttando una marmitta
naturale, un gran pentolone di argilla. Ai suoi piedi tre grandi marmitte scavate nella
concrezione con cenere e ossa umane. Per fortuna i pali di cui sopra non sono per
noi, ma serviranno per fare degli archi. Il legno deve stagionare 15 anni.

Mi spiegano la “ricetta” per l’uomo. Chissà perché, probabilmente per le vignette,
immaginavo che lo bollissero. Assurdo all’età della pietra. Infatti mettono braci in
fondo al pentolone, poi foglie di banano, l’uomo con patate dolci, altre foglie di
banano e quindi braci fino all’orlo. Al cartoccio. Cottura dalle 5 alle 7 ore a seconda
delle dimensioni. Tolto dal pentolone, viene fatto a pezzi e questi vengono tenuti al
caldo avvolti in foglie di banano, sulle braci nelle marmitte.

Poi festa grande.
In Nuova Guinea ci sono pochissimi animali e i bambini soffrono per mancanza di

proteine. Hanno il classico pancione. Però anche i Papua sono pochi. Le missioni
devono essere una manna.

Percorriamo la grotta per una cinquantina di metri e ci fermiamo su di un salto di
circa quattro metri. È piena di pipistrelli. Gli Vali ne uccidono parecchi.

Ritornando al villaggio, in un inghiottitoio profondo una trentina di metri, molto
ampio, tentano di colpire delle “volpi volanti”, pipistrelli giganteschi, senza fortuna.
[...]

Però non è quanto cercavamo. Per un’incomprensione avevamo capito che dal-
l’abitato di Dumboni saremmo saliti verso la grotta promessa e invece siamo scesi. La
quota è troppo bassa e quindi il caldo è, per noi, insopportabile.

Per chi è meno termosensibile ecco la posizione della “Caverna dei cannibali”: Lat.
3° 50' 44" 9 - Long. 139° 10' 04" 1 e di un inghiottitoio sotto la Caverna dei cannibali:
Lat. 3° 50' 39" 7 - Long. 139° 10' 15" 8.

Considerazioni: abbiamo trovato un sistema carsico totalmente inesplorato. Diversi
pozzi e inghiottitoi sono impostati su di una medesima frattura e, molto probabilmen-
te, sono collegati da un sistema sotterraneo. Fossero in Italia ci andremmo in esplo-
razione ogni fine settimana.

Altri pozzi sono vicini a quest’ultimo.
La visita alla caverna è molto suggestiva. Potrebbe diventare una meta turistica e

ciò potrebbe portare un qualche beneficio ai locali. Gli Vali del villaggio (4 capanne)
che ci ha ospitato, sono stati gentili e discreti. Alla nostra guida, John* Etama, ho
suggerito di proporre ai suoi clienti una visita alla caverna. Polizia permettendo. In
fondo, forse, un cambiamento di destinazione d’uso della “cucina” sarebbe un bene
per la famiglia e la trasformazione del pentolone in oggetto da museo è senz’altro
consona ai tempi. Buona fortuna.

P.S. in seguito abbiamo trovato la zona carsica dei nostri sogni ma questa è
un’altra storia.

Elio Padovan
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GROTTA DELL’URAGANO. 33 YEARS AFTER (pp. 25-27)

[...] Foto sbiadite in bianco e nero, raffiguranti gli artefici delle prime esplorazioni
speleosubacquee della storia di questa attività, mostrano uomini coperti da sottilissi-
me mute in foglio di gomma che si immergono in acque gelide; al posto della moder-
na attrezzatura per respirare sott’acqua utilizzavano gli apparecchi ARO (autorespira-
tore ad ossigeno), di derivazione militare. [...]

Kozel si immerse nel laghetto, limpido e smeraldino, per riemergere 45 metri dopo
in una galleria con il fondo allagato da circa 60 centimetri d’acqua, lunga una trentina
di metri, che poi risifonava. A quel punto tornò indietro.

Laghetto smeraldino, acqua limpida, poca profondità (m 7), avvicinamento relati-
vamente semplice: perché non tentare. [...] Un gruppo sarebbe entrato in grotta sa-
bato per armare la cavità e per trasportare i cinque sacchi di attrezzatura sub fino al
sifone ed il giorno dopo sarebbe entrato in grotta un altro gruppo con il sub, raggiunto
poi per il recupero delle attrezzature dal primo manipolo di eroi, cosa non avvenuta
per sfinimento fisico di alcuni.

Tutto secondo i piani: sabato 26 la prima squadra entra, arma e deposita il mate-
riale sub in cima al pozzo di 40 metri. Rapo, prima di passare una notte “omo-sado-
maso-fetish” con Lazzy nella caverna iniziale della grotta, ci telefona (nel ’67 non era
possibile) per dirci che tutto è a posto e che manca la corda del P. 40. Il giorno dopo
ci presentiamo all’ingresso dell’Uragano con la corda mancante, lieti di trovare i nostri
due amici in piena forma nonostante la notte passata praticamente all’aperto.

A questo punto soliti casini, prese in giro, viz: “Chi voi? Ciapa! Dove xe il carburo?
Gioì! Tornime el calzin! No! No me sta più l’imbrago! Per forza, xe el mio!”. E poi tutti
dentro. Tutti, sig! meno uno: Tony Kappa fortunatamente l’ultimo della carovana si
incastra nel primo pozzo e dopo vari tentativi con: supercalzante, grasso di balena,
Svitol e burro Vitasnella riesce a liberarsi, risale e decide di aspettarci fuori. Peccato.

Il gruppo procede spedito fino al P. 40, dove troviamo i sacchi col materiale. A
questo punto Papo arma il pozzo ed uno alla volta scendiamo fino a trovarci di nuovo

PROGRESSIONE 42

Meno esplorazioni e più “riflessioni” su questo
numero: oltre a qualche nota su Toscana e Slove-
nia, a destare l’interesse del numero ci pensano
le attività di ricerca speleobotanica, carsismo e la
rubrica “Riflessioni”.
Trovano finalmente spazio tutti i rami considerati
minori della grotta Gualtiero Savi, sul Carso Trie-
stino.
Ancora ricordi per speleologi che non ci sono più:
il vecchio socio Giorgio “Klun” Coloni e il giovane
Guido Nicon, del Gruppo Grotte Carlo Debeljak.

Copertina: grotta Skilan, “le grandi colonne” - Foto
di Franco Tiralongo.



109

tutti uniti sul bordo del laghetto. L’acqua è veramente limpida, la roccia bianchissima,
colpita dai raggi delle lampade elettriche, emana mille riflessi che rimbalzano nel
sifone. Non vedo l’ora di entrare in acqua. Iniziamo ad assemblare l’attrezzatura sub
suddivisa meticolosamente nei vari sacchi, questa operazione porta via un po’ di
tempo ma tutto deve essere in ordine in questa attività. Quando tutto è pronto, bevo
un ultimo sorso di tè caldo e indosso la muta, non più in foglio di gomma come i primi
esploratori, ma in neoprene da dieci millimetri. In certe situazioni anche troppo spes-
sa, ma come insegna l’esperienza, meglio un po’ di caldo in più che rischiare l’ipo-
termia. La temperatura dell’acqua si aggira infatti attorno ai 4°C e non so per quanto
tempo dovrò rimanere in ammollo.

Sono pronto. Lazzy e Poldo mi aiutano ad indossare le bombole, fisso la sagola
ad uno spit, ultimi controlli, saluti di rito e via nel liquido elemento. Scendo sul fondo
del laghetto, l’acqua è veramente limpidissima, noto immediatamente l’ingresso della
galleria allagata, sul fondo bellissimi ciottoli bianchi, che mi serviranno a fissare ogni
tanto la sagola guida; continuo spedito. Controllo degli strumenti: tutto O.K.; ad un
certo punto inizio la breve risalita e vedo, sparsi in un paio di punti, i resti della sagola
che ha guidato Kozel, è incredibile che siano ancora là dopo 33 anni di permanenza
in acqua. Riemergo, a fatica mi alzo in piedi e cammino, nell’acqua, per riprendere
l’immersione dal punto in cui Kozel si era ritirato.

Riparto, sono sul fondo della galleria, fisso la sagola e dopo aver percorso un
tratto relativamente breve, inizio a risalire. Vedo sopra di me la schiuma della cascata
che immaginavo di trovare, dato il frastuono che mi aveva accompagnato per tutta
l’immersione. Una volta in superficie tento di risalire la cascatina ma, visto il peso del
materiale che indosso, non tolgo un ragno dal buco; di spogliarmi non se ne parla
nemmeno, così fisso a fatica la sagola, faccio uno schizzo della galleria, che continua
in salita, e torno indietro a malincuore (speravo di percorrere un tratto ben più lungo),
rilevando il tratto appena percorso. Quando riemergo davanti agli amici le solite do-
mande: come iera? Continua? Strega? Pesci? Babe? Bira?

A questo punto sistemiamo nuovamente l’attrezzatura nei sacchi e, dopo una bre-
ve colazione, ci muoviamo verso l’uscita speranzosi di incontrare gli amici del G.A.M.,
non ricordando i famosi detti: “chi di speranza vive, disperato muore oppure chi vive
sperando, muore... grottando!”. Infatti gli amici del Gruppo Alpinisti Mudande, distrutti
nel fisico e nella psiche, dal primo giorno di grotta, non si fanno vivi e perciò ci
arrangiamo da soli, felici come non mai.

Superando mille peripezie raggiungiamo l’uscita dove ci aspettano Elio, Tony Kappa,
Walter e Gianni Taxi; è tardi e fa buio. Telefoniamo a casa per far felici le mogli/
mamme/fidarfzate e iniziamo la discesa verso le macchine, con la mente ad un’abbon-
dante cena che non faremo a causa dell’ora tarda; quindi rientro forzato a Trieste.

In sintesi il tratto esplorato conta una lunghezza di 25 metri per circa 3,5 di pro-
fondità; la galleria è relativamente larga (m 4 x m 4), non si riscontrano problemi per
l’immersione. Pensiamo di ritornare quest’inverno, con attrezzatura più leggera per
risalire la galleria. Arrivederci alla prossima avventura!

Max Baxa
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LAZZARO JERKO, UNA LUNGA STORIA (pp. 17-23)

 [...] Dopo ben 40 uscite si è raggiunta allora una profondità di 27 metri. Alla cavità
ottenuta artificialmente, tranne gli ultimi cinque metri naturali, è stato assegnato il
numero catastale 4737 V.G. e l’appellativo, veramente curioso, di “Grotta Meravigliosa
di Lazzaro Jerko”. [...]

La seconda campagna di scavi ebbe inizio nel maggio del 1987 per un totale di
17 uscite alle quali partecipai in prima persona insieme alla vecchia “Squadra Scavi“.
[...]

Dopo mesi di duro lavoro per ironia della sorte siamo pervenuti nuovamente nel
punto raggiunto negli anni sessanta! [...]

Mi ricordo che stando in silenzio, appiattiti contro l’unica parete di roccia esistente
in quel repulsivo vano, si udivano preoccupanti scricchiolii e cadute di pietruzze tra
gli interstizi franosi. [...]

Dieci anni dopo Luciano Filipas, compagno di tante avventure speleologiche, pre-
se, come si suoi dire, il toro per le corna decidendo di “farla finita” una volta per tutte
con il problema “Lazzaro Jerko”. Così, dopo aver rispolverato gli ingrigiti compagni
delle campagne precedenti, assunto dei nuovi, stipulato il contratto d’affitto col pro-
prietario del terreno, ottenuti dopo vari iter burocratici i permessi necessari, racimo-
lato e in parte acquistato il vario materiale occorrente, si è datò il via ai lavori. [...]

Continuando in profondità con lo scavo [...] a quota -40, ci siamo affacciati all’im-
bocco di un pozzo vero e proprio, al quale seguiva un altro più profondo ancora. È
fatta!” ci siamo detti, però non è stato così. Terminate in varie riprese le esplorazioni
e tirando poi i classici remi in barca, abbiamo constatato di aver sprofondato la cavità
di ben 123 metri e assegnato alla stessa una lunghezza di 220. Un bel colpo, non c’è
che dire, però del Timavo o almeno di una chiara via per poterlo intersecare laggiù,
nei fangosi pozzetti terminali, o nelle bellissime gallerie concrezionale, non esisteva
traccia. [...]

Per non lasciare nulla di intentato siamo nuovamente andati a rovistare le frane

PROGRESSIONE 43

La Commissione Grotte fa un colpo che entra nel-
la storia della speleologia: scoperto dopo 158 anni,
sul Carso triestino, il Timavo sotterraneo.
Numero quindi doverosamente “concept” che tratta
la grotta Lazzaro Jerko sotto tutti gli aspetti: sto-
rico, esplorativo, geomorfologico e biospeleologi-
co, speleobotanico e bibliografico, artistico e
umano.
Florit, ancora, insegna come bloccare le frane in
grotta e Russo relaziona sulle prime indagini spe-
leosubacquee in Lazzaro Jerko.

Copertina: Grotta Lazzaro Jerko, caverna Medeot
- Foto di Umberto Tognolli.
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“alla ricerca dell’aria perduta”. Un punto abbastanza promettente è stato localizzato
una decina di metri più in basso dell’ingresso (sic) e, pertanto, come detto poc’anzi,
per non lasciare nulla d’intentato, abbiamo iniziato a scavare un pozzo parallelo (il
terzo). [...] Grazie ad una piena timavica abbiamo “recuperato” l’aria che ancora una
volta ci indicò la via da seguire. [...] Ci muovevamo in un ambiente costituito solamen-
te da massi di tutte le dimensioni che, procedendo con lo scavo verso il basso,
eravamo costretti, come oramai era consuetudine, a puntellare. [...]

Per liberare almeno in parte il pozzo dalla frana stessa abbiamo dovuto compiere
un faticoso lavoro di demolizione massi, a volte grandi come armadi. Il pietrisco così
ottenuto veniva issato, secchio dopo secchio, e quindi sistemato nella cavernetta
soprastante. [...]

Finalmente, a novanta metri di profondità, la frana si è esaurita. Davanti a noi,
allora, si stagliarono lame di dissoluzione incombenti su pozzi strettissimi ed intensa-
mente erosi. [...]

A quota -103 metri abbiamo aperto l’accesso di un pozzo angustissimo il quale è
stato denominato “Pozzo Nero” [...] Un’altra piena ci inviò l’aria giusta, quella vera,
che ci indicò chiaramente la via da seguire. [...]

A turno, distesi nell’acqua, in un paio di orette di lavoro con mazza e scalpello,
abbiamo allargato dette fratture raggiungendo poi un piccolo vano allungato che ter-
minava sull’imbocco di un ampio pozzo profondo 45 metri. [...] La prosecuzione vera
e propria però, si trovava alla base del pozzo precedente dove, dopo aver allargato
l’ingresso di una piccola cavernetta, ci siamo affacciati su di una frattura allungata la
quale immetteva in un altro pozzo (P. 47). [...]

Abbiamo raggiunto in tale sito la profondità di circa 230 metri e, facendo i conti
della serva, dovrebbero mancare ancora una cinquantina di metri per arrivare al tanto
agognato Timavo. [...]

Nella caverna dal fondo in parte roccioso [...], l’unica via che restava da seguire
era rappresentata da una fessura di pochi centimetri quadri nella quale venivano
drenate tutte le acque percolanti nella grotta. [...] Dopo parecchie uscite dedicate a
questi faticosi lavori abbiamo creato un cunicolo meandriforme lungo una dozzina di
metri che, nella sua parte terminale, immetteva dopo un’ennesima strettoia in un
pozzetto (P. 9) comunicante con un’ampia caverna echeggiante. Eravamo sicuri di
essere arrivati al dunque, ma purtroppo non era così. [...] Da questo punto si sono
resi necessari lavori di ampliamento e disostruzione di due attigui pozzetti per giun-
gere sopra un’angusta frattura allungata, completamente ostruita da pietre e argilla.
[...] Un’altra piena del Timavo ci ha confermato che avevamo imboccato la via giusta.
Finalmente, dopo altri onerosi lavori, si è aperto un passaggio verticale, superato il
quale, siamo penetrati in una serie di caverne tormentate da alti camini e dal suolo
totalmente invaso da argille umide. [...]

Sempre seguendo l’aria nelle fangose caverne raggiunte, [...] dopo alcune ore
siamo riusciti a forzare il passaggio in questione e penetrare così in un paio di caver-
nette dalla volta rotondeggiante e col suolo costituito dall’immancabile argilla. [...]

Ancora un paio di uscite e alla fine, col cunicolo scavato, siamo sbucati in un’am-
pia sala dove, una ventina di metri più in basso, ora tranquillo ora tumultuoso, tra
ripide pareti e declivi di sabbia, scorreva il mitico fiume.

Dopo più di trent’anni di alterne vicende si è conclusa vittoriosamente la lotta
contro le frane, le rocce, l’argilla. [...]

Per me che ormai mi sto avviando lungo la china discendente della speleologia
attiva è stata un’immensa soddisfazione. Non posso chiedere altro.

Bosco Natale Bone
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TRENT’ANNI DOPO (pp. 63-66)

 [...] Sopra l’“87" il buio freddo e livido dei camini, gravido d’acqua e di stanchez-
za, è reso ancora più cupo dallo stanco baluginare dell’acetilene acceso da ore; l'elica
di scale del “56” va perdendosi proprio in quegli altissimi camini, verso un’uscita
ormai vicina. [...]

«Li - be - raa»... Enrico attende Paolo mentre Marino con il grosso del materiale
traversa ad attaccare il “19”. [...]

L’umidità sta calando, l’aria comincia a cambiare; all’improvviso un filo di luce
scialba penetra obliquo dalla strettoia: ancora pochi metri.

Fuori tutto è di un bianco irreale, indistinto; l’occhio tarato sulle fioche ombre del
carburo per un attimo si contrae. [...] Sicuramente ha nevicato molto.

Si è alzato il vento, ma stranamente non fa freddo: piove solamente, piove a dirotto.
[...]

Il materiale accatastato a fatica in una piazzola improvvisata si è subito coperto di
groppi di neve bagnata collassati malamente da un karren sporgente [...] L ‘odore del
carburo residuo e del sudore stempera a tratti un lucido scirocco zeppo di altri odori
sconosciuti come di mare o di foglie marce che non ci sono. [...]

Tre ombre s’allungano sui fianchi tormentati e grondanti del Col delle Erbe che la
neve maschera appena [...]

Il sole, nascosto da una cortina di nubi violacee, se ne va di nuovo, forse per
l’ultima volta.

Resta la nebbia; la nebbia e la sera d’inverno che arriva. [...]
Le “ciaspe” di Marino battono traccia in silenzio, affondando di un buon palmo

nella neve fresca, sotto il peso dello zaino personale e di un grosso tubolare d’attrez-
zature; Enrico e Paolo arrancano dietro a lui con il resto del materiale cercando di non
perdere il passo. [...]

Uno dietro l’altro, ognuno immerso nei suoi pensieri, la felicità comune di esser
stati partecipi di un’impresa, l’importante documento per la RAI che Enrico ha girato

PROGRESSIONE 44

Lasciata la direzione della rivista per problemi di
lavoro, Toni Klingendrath presenta il nuovo diret-
tore, Louis Torelli, altro socio fondatore nel 1978
di PROGRESSIONE.
Numero all’insegna della nuove scoperte, la grot-
ta Martina Cucchi, nuova perla della Val Rosandra
e nuovi abissi e collegamenti importanti in varie
zone del plateau del Canin. Molti ricordi di spele-
ologi lontani nel tempo, Andrea Perko, Carlo Fi-
nocchiaro o tragicamente vicini come il ricordo in
memoria di Alberto “Lazzi” Lazzarini.

Copertina: Grotta Martina Cucchi, il secondo lago
- Foto di Umberto Tognolli.
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con perizia ne porterà i particolari anche alla gente qualsiasi seduta comodamente in
poltrona: Abisso Michele Gortani, monte Canin, Alpi Giulie, 882 metri di profondità e
7300 metri di sviluppo ottenuti in tre lunghe campagne esplorative. [...]

«Penso che convien tignirse in costa, pitosto che afondar in ‘sta maniera...». «So-
tovento, sotovento che qua sufia de mati». «Dei su, forza, che prima rivemo meio xe».
«Paolo, come xe, cossa nassi, ah?». «Dei, spetilo ti, mi vado vanti pian a bater...». «No,
ecolo ch’el riva...». «Bon ‘ndemo dei che fa scuro». «Xe vizin... Ara: zò i ga za impiza
le luci...». «Dove te vedi ‘ste luci?». «Ciò, no posso più, molassi sta roba qua e vignissi
a ciorla doman». «Su... manca poco».

L’ultimo muro decisamente in piedi, poi una esse, infine il rettilineo in falsopiano
e la breve rampa finale: solleviamo i bastoncini lanciandoci in uno sprint disordinato
sotto gli occhi sfottenti di un gruppo di giovani “snowborders”; scolliniamo piano oltre
la stazione a monte scendendo in souplesse verso il “Gilbo”, alias rifugio Gelso Gil-
berti alla conca Prevala, lasciando che il cuore levi via l’affanno.

Il vecchio edificio in pietra è deserto, chiuso per “adeguamenti normativi” come
recita un foglio appuntato sulla porta, ma giù a occidente una lunga processione di
puntini colorati sgranati sulla neve anima la conca arrancando a zig zag verso un
evidente affioramento roccioso proprio sotto il versante sud del Bila Pec, luogo che
altri puntini hanno già raggiunto.

Dal rifugio saranno una quindicina di minuti al massimo battendo pista.
«Tra un quarto de ora al massimo semo al “Gilbo”!»
Penso al bivacco che da qui non si vede: “Bivacco speleologico Davanzo-Vianello-

Picciola al Col delle Erbe, m 1930 s.l.m., essenziale struttura d’appoggio recentemen-
te rinnovata, posizionata in un punto strategico a pochi minuti dai grandi complessi
ipogei del Canin italiano...” potrebbe recitare una buona guida, ma da nessuna parte
sta scritto che quella casupola è stata anche il crocevia di più generazioni di esplora-
tori che ivi hanno fraternizzato, condiviso il sudore e l’orgasmo di nuove scoperte,
costruito ancora giovanissimi un solido basto per la vita futura, casupola che a Enrico,
Marino e Paolo avrebbe probabilmente salvato la vita...

Penso all’“Abisso 1° del Col delle Erbe” di Enrico, oggi Abisso Davanzo, tecnico
e impegnativo, collegato con il “Gortani”; all’“Abisso a NE del Col delle Erbe”, di
Marino, oggi Abisso Vianello, portale del complesso Vianello-Buse d’Ajar-Punta Spin,
grotta che può coronare il sogno di ogni speleologo di punta: la grande traversata fino
all’antica risorgenza; l’”Abisso a N del Pic di Carnizza”, di Paolo, oggi abisso Picciola,
meno profondo, meno conosciuto ma anche il meno esplorato e dalle possibili sorpre-
se future; penso ad essi quasi fossero tutti e tre le esatte prosecuzioni calcaree della
loro personalità, i segni precisi della loro indole, le tracce profonde di un’anima co-
mune, ancora libera e latente negli anfratti dell’altipiano, presente sul territorio come
le tante, diafane fole che, come vento o nebbia, da sempre lo percorrono.

Altri puntini colorati, correndo sulla traccia ormai battuta, si sono uniti agli altri
presso la roccia convenuta. Assieme ora attendono gli ultimi tre...

Tre puntini scuri e sfocati hanno iniziato a traversare lentamente dalla sella; all’im-
provviso l’ultimo, tardivo riverbero di sole malato buca come un flash la tormenta a
fermar per sempre quell’immagine come in una vecchia stampa... «IOOO PLOP...»
L’urlo di richiamo dei grottisti sembra scomporsi in mille echi prima di perdersi defi-
nitivamente nelle pieghe del destino.

«...IAAA BEL», rispondiamo in coro dalla roccia, “iaaa bel”, amici... Trent’anni dopo.
Paolo Del Core
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SAN CANZIANO NOSTRO GRANDE AMORE (pp. 85-89)

[...] A quel tempo l’attività della Commissione era scarsissima; praticamente solo
noi quattro si usciva con una certa costanza, seguendo le indicazioni ed i consigli di
Gianni Cesca, nostro maestro e papà. [...]

Comunque ci davamo dentro a più non posso, anche se di solito i risultati non
erano di gran rilievo; a parte aver una volta scoperta una nuova bellissima galleria
nella Stojkovic. [...]

Le giornate più belle però erano quando si poteva andare a San Canziano, vuoi
per dare una mano in occasione di una delle rare illuminazioni (circa due all’anno);
allora potevamo fruire gratis di un bus all’alba e dell’ultimo della sera, oppure quando
si andava a lavorare di mazza, paramine e polvere nera alla Caverna Schmidl per
eliminare parte della frana che ne ingombrava il piazzale; in questo caso Boegan ci
dava il denaro per il biglietto ferroviario di sola andata; il ritorno naturalmente a piedi.
[...] Qualunque fosse il nostro compito non mancavamo mai, prima di iniziare, di fare
un salto all’interno per arrampicarci lungo le vertiginose ferrate, ormai in condizioni
alquanto precarie, che, tanti anni prima i favolosi “grottenarbeiter” avevano tracciato su
ambedue le pareti della grotta. [...]

Nell’agosto del 1936 Cesca ci offre di fare da sherpa ad un suo avventuroso
conoscente, industriale genovese, che intendeva assaporare una emozione speleolo-
gica ed al quale aveva proposto una puntata sino ai laghi terminali di S. Canziano. [...]
Erano ormai passati molti anni dall’incidente di Prez (a proposito, anche se italiano,
qualcuno potrebbe rimettere la lapide che lo ricordava, del resto è morto nella ricerca
di un passaggio che superasse il sifone del lago Martel, mi pare sia l’unico esplora-
tore caduto) e, se non erro, dopo la visita con il gen. Gariboldi del ’23, nessuno vi era
più ritornato. [...]

In osteria indossiamo le tute offrendo la più pulita, ma sempre piuttosto fetente, al
Mecenate che ci aveva ingaggiato e che era accompagnato da un amico, purtroppo
triestino, indossante un magnifico knikerboker di lana chiara: “mi no che me meto sta
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roba, no capiso perché bisogna vestirse de paiazi per andar in grota!" Lasciandolo nella
sua convinzione, ci avviamo per il sentiero basso, abbandonato dopo i grandi lavori del
1933, ingombro di sabbia, tronchi, rami e fango della recente alluvione [...] I dettagli del
percorso che il vecchio capo-guida ci aveva ripetutamente descritti erano talmente precisi
che già la prima volta procediamo senza incertezze lungo il sentierino artificiale del Canale
Hanke. [...] Non si vede il fiume, non si vede la volta, non si vede la parete opposta se
non dove il fiume rombando svolta nelle molte cascate. [...] Dalla Swida tacche in parete
e scorrimani contorti portano al fiume. Le brache dell’ex biancovestito sono ormai com-
pletamente marron mentre la giacca è stata opportunamente rivoltata nella speranza di
sporcarne solo la fodera; ma ora bisogna guadare il Timavo per procedere lungo l’altra
sponda [...] al che il biancovestito: “e a mi chi me porta?”; con nostra somma meraviglia
Bruno, serafico, “no la stia preocuparse son qua mi!”. Caricateselo a “cope de fas” inizia
il guado ma, dove l’acqua è più alta, ha un momento di voluta esitazione con successivo
scivolone che scodella il cavaliere nell’acqua sino ai capelli. [...] ancora un basso guado
oltre un fiume ormai placato ed eccoci nell’enorme Caverna Martel, dove le lampade a
carburo formano un globo luminoso intorno a noi. [...] Sappiamo benissimo cosa bisogna
fare: arrampicarci per una ventina di metri sul monte di sabbia a sinistra, disancorare la
barca in legno [...] montarci sopra e navigare. Tutto va secondo le previsioni, meno il
navigare: il legno fradicio cola a picco a qualche metro dalla spiaggia. [...] ormai eravamo
bagnati d’acqua e di sudore; freddo, grazie a Dio, non si sentiva affatto; vestiti o nudi non
faceva differenza. Quindi nudi al Lago Morto. Medeot, il fotografo ufficiale, nudo anche lui
per non farci torto, scatta qualche fotografia delle nostre evoluzioni natatorie [...] ci tiene
fermi, a mezzo busto, il resto sott’acqua, per regolare perfettamente il fuoco di quella sua
maledetta macchina a lastre, costringendomi a tenere una candela in mano. E via tutti
quattro soli, fanale alto sul capo, oltre il sifone; [...] fermarsi accapponava la pelle. Cu-
nicolo, vaschette, occhiata al Marchesetti un po’ turbolento la dove il fiume s’immette, ma
liscio ed impenetrabile come la sfinge dopo qualche metro. Sabbie e sterpi, l’abbraccio
non proprio caldo del Timavo, alto il braccio sull’acqua per non annegare la lampada a
carburo, sifone, riva. Riva solida che aveva ormai dietro la piccola, oscura, misteriosa
apertura del sifone Martel. La nostra traversata dei tre laghi era durata un’ora buona.

Quattro ore per il ritorno trascinando un ammasso di fango, ex biancovestito in
piena crisi, ormai è buio, all’arrivo in osteria, avvolto tremante in una coperta, giura
che mai più andrà in grotta. [...] Alla fine, constatato che ormai non ci sono più treni
sino al mattino il nostro simpaticissimo Mecenate propone di cercare un mezzo ippo-
trainato; aiutati dai padroni, riusciamo reperire un villico disposto a portarci, carro e
cavallo, sino alla curva di Basovizza [...].

Tutto però non finì qui; convinti che il fiume continuava dal Marchesetti bisognava
scoprire da dove e poi, eventualmente, come fare per proseguire, quindi lunghe di-
scussioni in sede ed alle volte anche in osteria dove si intervistava il padre di Bruno,
di professione palombaro. Carletto intanto tentava di inventare una specie di derivo-
metro luminoso per individuare il sifone sommerso; il programma che poi si realizzò
nel 1939 con Ciano e Carletto ed altri ma con scarsi risultati; Bruno ed io eravamo da
tempo militari.

Dopo la guerra ci siamo rivisti ancora, tutti quattro assieme, una sola volta nel
1947, dopo il ritorno di Carlo dalla prigionia in Russia [...].

Ma poi vi fu la diaspora: Medeot in Venezuela, Gabrieli in Argentina ed io in Sicilia;
il nostro sogno restò tale e noi avevamo da un pezzo smesso di essere giovani.

Altri hanno realizzato quello che speravamo di fare noi; ha poca importanza: lo ha
fatto la speleologia che è stata, è, e rimarrà sempre “cosa nostra”!

Giulio Perotti
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GIOCANDO CON NOSTRA SORELLA MORTE ED ELUCUBRAZIONI VARIE
(pp. 13-15)

[...] Facendo mio e omettendo gran parte di quel motto propagandistico della
disciolta Xa Mas, potrei dire anch’io: Eccomi amici lettori, sono nuovamente con voi,
come nei precedenti numeri di Progressione per raccontarvi un paio di disavventure
speleologiche delle quali sono stato recentemente protagonista. [...]

Una ventina d’anni fa, a Nord del villaggio di Trebiciano, sul fianco di una dolinetta
[...] è stata individuata una micidiale frattura fortemente soffiante, forzata la quale si
è penetrati in un complesso ipogeo profondo 36 metri. [...]

Alla base del P8 terminale della stessa si è tentato allora un lavoro di disostruzione
[...]. In tale maniera però correvamo il rischio di innescare un movimento franoso da
un camino adiacente. Per non incappare in situazioni aleatorie per la nostra incolumità
[...] avevamo deciso di sospendere i lavori in attesa di tempi migliori [...].

La cavità soffiava sempre, in qualsiasi ora del giorno, con qualsiasi tempo mete-
orologico, in qualsiasi stagione.

Dopo vent’anni ci siamo decisi di andare nuovamente a rovistare tra i fangosi
detriti del fondo allora raggiunto. [...]

Abbiamo sistemato tutto per benino e dato il via ai lavori che si sono presentati
oltremodo faticosi e “fangosi” e, com’era da aspettarsi, pericolosi; [...] appena iniziati
i lavori di cui sopra il forte flusso d’aria uscente dall’ingresso è venuto a cessare. Il
buco non soffiava più, in nessuna ora del giorno, né con qualsiasi tempo meteorolo-
gico, in nessuna stagione.

Per rendere più agevole il sollevamento del secchio pieno di pietre con una fettuc-
cia abbiamo appeso una grossa, pesante e massiccia carrucola a un tubo Innocenti
incastrato da una parte in un interstizio della parete e dall’altra fra due piccole e tozze
stalagmiti. [...]

Più vado avanti con gli anni e più mi convinco che tra tutte le attività a rischio (per
non dire da svitati) “ragionevoli” che si svolgono nel mondo, la speleologia è sicura-
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mente la più pericolosa, anzi, sottilmente pericolosa, perché non sai quello che in
qualsiasi momento ti può capitare tra capo e collo. [...]

Eravamo di turno sul fondo del pozzo finale della Grotta di San Nicolò io e Glauco,
a sbrodolarci nel fango e a caricare pietre nel secchio che poi issavamo con una
corda che passava nella grossa, massiccia e pesante carrucola appesa al tubo Inno-
centi. [...] Durante uno di questi traslamenti l’estremità del tubo infilata negli interstizi
della parete [...] uscì dal suo alloggio e, assieme alla grossa, pesante ecc. carrucola
se ne venne allegramente giù per il pozzo con un gran clangore metallico.

Glauco ed io siamo rimasti impietriti, e prima ancora che compissimo un vano
tentativo di metterci in salvo (dove?) la faccenda si era già felicemente conclusa: il
tubo, magnanimo nei nostri riguardi, si era incastrato fra le pareti, un paio di metri
sopra le nostre teste con ancora appesa la pesantissima ecc. carrucola che oscillava
minacciosa sopra di noi. [...]

L’altra poco piacevole situazione la ho vissuta nella Grotta delle Gallerie (420 VG)
[...] Eravamo impegnati in lavori di ampliamento di alcune strettoie, forzate le quali
saremmo pervenuti in ambienti riccamente concrezionati rappresentati da ampie ca-
verne e gallerie.[...]

Per arrivare al sito delle strettoie bisogna percorrere un tratto di galleria oltrepas-
sare un restringimento per poi scendere per alcuni metri lungo una ripidissima colata
calcitica, sino a raggiungere l’orlo di un pozzo ampietto, ben concrezionato, della
profondità di dodici metri. Non bisogna scendere questo pozzo, ma bensì aggirarlo
poggiando i piedi su di una minuscola ma comoda cengetta.

Non esistono problemi di sorta per compiere tale aggiramento, anche perché per
mantenere l’equilibrio c’era un cavetto d’acciaio all’altezza del torace che offriva una
buona garanzia di sicurezza. Quel cavetto, se non vado errato, lo avevamo messo in
opera noi più di un quarto di secolo fa, quando si eseguivano lavori di disostruzione
sul fondo del pozzo. Afferrandolo mentre compivo il traverso era per me come strin-
gere la mano ad un vecchio amico pieno di acciacchi.

Un giorno, terminato il turno di lavoro alle strettoie, mentre ci svestivamo all’ester-
no della grotta sentii imprecare l’amico Luciano “Maledetto cavo, è tutto strefolato e
mi sono punto su uno sfilaccio mentre facevo il traverso. La prossima volta che torno
ci metto un pezzo di corda”! Non ho dato molto peso all’episodio, sono cose che
capitano.

Tempo dopo, finito un altro turno di lavoro ci accingemmo a guadagnare l’uscita,
dividendoci il materiale da portar fuori. Io presi lo zainetto con l’accumulatore (7 kg)
[...]; con un moschettone lo appesi al cordino in vita e iniziai a risalire la serie di
pozzetti che mi avrebbero portato in superficie; in breve raggiunsi l’orlo del P12 da
aggirare, controllai che lo zainetto con l’accumulatore (che diventava sempre più
pesante) fosse ancora ben agganciato, mi afferrai al famoso cavetto e cautamente
cominciai l’attraversamento. [...]

Finito il traverso dovevo ancora superare l’erta china calcitica e per farlo mi ag-
grappai con forza al cavetto per tirami su di peso. “Stack!” A seguito di questa mia
ulteriore sollecitazione il cavetto si ruppe. Scivolai per una decina di centimetri ma
invece di cadere nel pozzo sottostante mi fermai incredulo: tra le mani, senza accor-
germene, stringevo una corda.

In seguito rimuginando su ciò che mi era accaduto mi sono reso conto che debbo
sicuramente la vita a Luciano e al cavetto: se quest’ultimo non lo avesse punto,
Luciano non avrebbe messo la corda ed io ... beh, meglio non pensarci!

Bosco Natale Bone
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PAROLE, PAROLE, PAROLE... (pp. 4-7)

[...] Correva l’anno 1944 e, come ben si sa, in quel periodo si era in piena guerra
mondiale e civile [...] in quel tempo, prima di trasferirmi con la mia famiglia ad Auri-
sina, abitavo nel paesino di Prepotto. Era una bella mattinata riscaldata da un sole
primaverile e, cogliendo l’occasione di questo, mia madre mi portò a fare una breve
passeggiata nei dintorni. Ci sedemmo in un piccolo spiazzo erboso e, mentre la
mamma sferruzzava, io giocavo con alcune pigne che avevo raccolto nell’attigua pi-
neta. [...] Ad un tratto quell’idilliaca pace agreste fu bruscamente interrotta da alte
grida, scoppi di bombe e raffiche di mitra: a qualche centinaio di metri da noi, al
limitare del villaggio, si era accesa una scaramuccia fra le truppe tedesche e i parti-
giani che operavano in quella zona. Mia madre, spaventatissima, balzò in piedi e
presomi in braccio si mise a correre nella direzione opposta alla sparatoria.

Dopo un po’ si fermò ansimante e, dopo avermi deposto a terra, con qualche
esitazione, si infilò in una stretta spaccatura tra le rocce poi mi attirò a sé prenden-
domi nuovamente in braccio e raccomandandomi di non parlare. Stavamo rannicchiati
in quel buco, ad un paio di metri di profondità in attesa degli eventi che non tardarono
ad arrivare: quattro o cinque persone in abiti borghesi con un balzo saltarono oltre la
spaccatura del nostro provvidenziale rifugio. Mia madre si trattenne a stento dal gri-
dare allorché l’ultimo degli inseguiti si fermò e sparò una lunga raffica di mitra contro
gli inseguitori, inondandoci con una dorata pioggia di bossoli espulsi dall’arma. Dopo
un brevissimo tempo giunsero altre persone e pure loro sparando balzarono oltre il
nostro nascondiglio. Erano sicuramente soldati germanici, in quanto non capivo nulla
di quello che gridavano. Fortuna volle che, impegnati come erano a sparare e guar-
dare avanti, nessuno rivolse lo sguardo in basso: [...]. Dopo che le grida e gli spari
si furono affievoliti in lontananza tornammo all’aperto e frettolosamente rincasammo.
Stando rannicchiato in quel minuscolo vano, protetto dalla sua compiacente penom-
bra, forse si fissò nel mio subconscio la passione per la speleologia [...].

Da quel fatidico 1944 erano passati diversi anni ed io, diventato ormai un ragazzo,
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bazzicavo in lungo e largo, insieme ai miei coetanei, le zone carsiche di Aurisina alla
ricerca di caverne e pozzi. Se le cavità scoperte erano caverne queste venivano subito
visitate con l’aiuto di qualche torcia elettrica o mozzicone di candela; se invece si
trattava di pozzi [...] ci limitavamo a osservare stupiti quegli inquietanti imbocchi,
gettandovi dentro pietre e fantasticando su chissà quali bellezze si trovassero là sotto.

Con il passare del tempo il mio gruppetto di grottisti pian piano cominciò a fare
acqua. Infatti, vuoi per un motivo, vuoi per un altro, la loro passione per la speleologia
andava scemando. Io però, prima di appendere l’elmetto (che non possedevo anco-
ra...) al chiodo, volevo a tutti i costi scendere nella Grotta Noè, 90 VG [...]. Dato che
non avevo sufficiente materiale speleo, un giorno mi decisi di interpellare qualche
gruppo di grottisti triestini per chiedere loro in prestito un paio di spezzoni di scala
e, ovviamente, una corda per la sicura. Per non tirarla tanto per le lunghe tediando
i lettori, finii per approdare alla “Commissione Grotte Eugenio Boegan” [...]. Alla per-
sona che mi venne ad aprire mi presentai ed esposi il mio problema. Mi ascoltò con
attenzione e poi mi accompagnò nella saletta riservata agli speleologi e lì mi presentò
ad un ragazzone di alta statura, molto gioviale e simpatico che mi piacque subito: era
Marino Vianello. Anche a lui spiegai il motivo della mia visita, ma subito mi rispose che
la società non poteva prestare materiali ai non soci. Ci rimasi male e lui, vedendo il
mio disappunto, mi disse che la domenica successiva effettueranno, con un camion
militare, una breve spedizione nelle Grotte di La Val, a Pradis: se volevo unirmi a loro
sarei stato il benvenuto. Non sapevo dove si trovasse Pradis, né come erano fatte le
grotte di La Val, ma accettai con entusiasmo.

Correva l’anno 1957, si era in novembre, ed era il giorno 21: la mia prima uscita
con la “Commissione Grotte”. Esattamente 42 anni dopo, il 21 novembre 1999 mi
bagnavo nelle acque del Timavo sul fondo della “Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko”.
Una coincidenza davvero incredibile. Se qualcuno, quarantadue anni prima mi avesse
predetto gli avvenimenti che ho vissuto gli avrei dato del visionario.

Sono invecchiato nella “CGEB”, senza rimpianti, senza ripensamenti. Un fatto in
particolare mi inorgoglisce: la squadra speleologica di cui facevo parte non era, per
modo di dire, sottoposta ad altre componenti della Commissione più anziane, erava-
mo sempre noi sulla breccia. Questo è stato quando avevo vent’anni, indi trenta;
figuriamoci poi se potevo avere squadre più anziane a quaranta, cinquanta e ora a
sessanta e passa anni. Il motivo è chiaro. Negli anni cinquanta e sessanta erano molto
rari gli speleologi militanti che superavano la trentina. Ho conosciuto soci e non che
alla mia proposta di riprendere l’attività speleologica si mettevano a ridere chieden-
domi se ero matto. Eppure erano persone sui trenta - quaranta anni al massimo, cioè
in piena prestanza fisica e psichica. Logicamente rispettavo il loro punto di vista in
quanto anch’io, quando avevo vent’anni mi stupivo enormemente nel vedere una
persona di dieci anni più vecchia di me andare in grotta. Oggi, alla mia età, non mi
stupisco di vedere speleologi di trenta, quaranta e cinquanta e passa anni scendere
in grotta, bensì, a volte mi preoccupo per i giovanissimi che svolgono questa attività
oltremodo pericolosa senza avere, in certi casi, una preparazione adeguata. [...]

Oggi, che proseguo imperterrito l’attività speleologica e che potrei benissimo es-
sere il padre di un quarantaduenne, direi a Marino - se questi non fosse tragicamente
perito fra le nevi del Canin - che non io, allora ragazzo diciannovenne, dovevo essere
di punta in quel logorante abisso [...], ma bensì tutti i quarantenni e cinquantenni che
ci accompagnavano nelle spedizioni.

Sono sicuro che se il nostro caro Marino, mio compagno di tante avventure spe-
leologiche, fosse ancora vivo, mi darebbe senz’altro ragione.

Bosco Natale Bone
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EL PAMPA, VICENDE DI RHUM ED ESPLORAZIONI (pp. 24-29)

Quante sere e notti passate in casera a mangiare e sbevazzare, dopo giornate di
fatica e fame e freddo in grotte ostiche, attorno al fuoco scoppiettante di legno larice,
buono e profumato, che illumina e riscalda: e parlare di noi, degli amici, della vita e
del suo andazzo, delirando sulle grotte che ci stanno attorno e sotto i piedi, sparando
cazzate [...].

È agosto 2002 quando i soliti (Gino e Cristo) salgono in avanguardia per una
settimana di campo a Casere Goriuda, io arriverò il giorno dopo. [...]

Il giorno successivo, i due tentano uno scavo alla Grotta delle Biciclette ma dopo
qualche minuto perdono la punta del trapano ed escono: è presto, già che ci siamo,
dice Gino, diamo un’occhiata in giro se troviamo qualcosa. Gira e rigira risultati zero,
Cristo si stufa, SI SIEDE IN UN POSTO A CASO nell’enorme canale-anfiteatro dove si
apre le Biciclette, accende una cicca e fuma [...]. Benché non abbia mai trovato una
grotta in vita sua, non sappia quale indizi seguire, e nonostante sia rovinato dalla
salita del giorno prima [...] il fumo della sigaretta non sale come sappiamo tutti, ma
gli si infila tra le gambe e sparisce in una fessuretta sotto le chiappe. Richiamato Gino,
spostano a mani nude dei sassi e dopo venti minuti si può scendere una piccola china
con pietrisco che dà su un saltino. [...]

Il giorno dopo entriamo io, Cristo e Animal, e abbiamo subito fortuna; bigoletto
d’ingresso, saltino, altra condottina, laminatoio con passaggio in parete, occhio nero
che s’affaccia; [...] passiamo e scendiamo il salto, bello, ampio, aereo, panciuto: alla
base, è l’Animale a giustificare il suo soprannome con degli ululati di eccitazione,
dovuti ad un forrone che compie due curve secche e s’apre a volo d’angelo su di un
altro pozzo-cascata bello cilindrico, puro stile Canin [...]

Sceso anche questo, dagli di meandrino brevissimo, altro salto di pochi metri e un
bel meandro comodo con marmitte d’acqua sul fondo [...] ci porta a spasso per
diversi metri finché arriviamo in un restringimento a vista d’occhio non transitabile e
scatta l’incazzo [...]. Ovviamente alla sera Cristo, che è in penitenza alcolica imposta-
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gli dalla Motorizzazione civile, decide di bagnare copiosamente con tutti la bella sco-
perta fatta [...] scherzetto che più avanti gli costerà la patente di guida [...].

Reclutati Animal che è sottile e Vibro che è la metà di lui, vengono gentilmente
invitati a fare da cavie-esploratori nel meandro finale, vedere se va [...]. I ganzi ovvia-
mente passano e dopo una strettoia per virtuosi percorrono una ventina di metri di
meandro dove almeno si può stare in piedi sino ad affacciarsi su un pietrone pano-
ramico di metri 2x2 che butta su una gola spalancata, 50 metri di pozzo bello vergine
da scendere.

Passa qualche mese, e io e Gino armati di corde e “subioti” entriamo, facciamo
capire almeno in parte alla strettoia che non ci avrà, diamo in pasto alla roccia vorace
i “subioti” che abbiamo portato per lei e nudi e crudi passiamo anche noi sino al
pozzo: stupendo cilindro con un masso-sommergibile incastrato e metà, giusto giusto
per appoggiare i piedi e cambiare sullo spezzamento, ancora una libera a piombo e
siamo in una bella caverna con ometto! Gloria e onore, siamo in DP!!! Passata la
prima botta d’euforia, quella che non ti fa ragionare (come quando ti metti con una
donna...), mi sembra di ricordare qualcosa: è nel preciso momento che mi ritrovo
disteso in una condottina accanto alla caverna che il ricordo mi risale come un fru-
stata e non è un bel ricordare... quella è la zona pazzescamente battuta d’aria gelida
dove due anni prima, entrando dall’Inversa, ci eravamo trovati distesi in terra (altezza
del soffitto 80 centimetri...) ad aspettare chi scendeva il pozzo appena scoperto,

quattro ore di reumi, deliri e anchi-
losamenti vari. E detta, sono sicuro!
Siamo in Inversa. [...]

Dunque come accade da diversi
anni in queste zone, altro collega-
mento, sembra la fine dei giochi. “El
Pampero” invece, farà da via prefe-
renziale per riprendere anche le
esplorazioni in “Inversa”, abbando-
nate due anni prima in un meandro
strettissimo. Ora “El Pampa” porta
agilmente sul meandro impestato di
“Inversa”, forse troppo frettolosa-
mente dato come impraticabile: in-
fatti, una squadra GTS passa dal
Pampero e caparbiamente sgomita
e strappa il meandro impestato per
un’eterna via lunga 200 metri, scen-
de un bel pozzo-caverna e si ritrova
in “Rotule Spezzate”: altro tassello
e altre tante storie, il sistema Inver-
sa-Pampero entra nella grande fa-
miglia di Rotule Spezzate. Fine dei
giochi.

Ora la scommessa, e il prossimo
passo, è collegare tutto il Sistema
di Rotule Spezzate al Sistema Bus
d’Ajar-Complesso del Col delle Erbe:
dateci un po’ di tempo, siamo lì....

Riccardo CorazziCanin - Rotule spezzate.
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CEKI 2 (–1500) (pp. 34-36)

Beh, di anni ne son passati... circa 15, da quando mi trovai a scendere per la prima
volta quel meraviglioso pozzo da settanta, che in seguito avrebbe portato ad una
simile profondità.

Sul fondo, si sentiva l’aria, ma soffiava attraverso la ghiaia [...].
L’estate successiva arriva una spedizione di Cecoslovacchi e guarda caso scopro-

no un pozzo da 70 non segnato con aria sul fondo che soffia tra la ghiaia.
Scavano, scavano e ancora scavano e poi finalmente passano, ma il tempo scade

la spedizione è finita e tornano a casa.
Saputo questo, attacchiamo noi.
L’esplorazione.., una lunga serie di punte accompagnate da innumerevoli distru-

zioni fisiche, ci porta alla profondità massima di -1370. [...]
Abbiamo sceso pozzi completamente in acqua, infilati tra i massi, arrampicato in

camini impossibili, preso livelli superiori per by-passare quella zona, ma niente da
fare. C’è soltanto un posto da vedere, li tra i massi sotto quel deposito di fango, però
è stretto, qualcuno mi dice “già visto, è tardi andiamo”..., “beh, 'ndemo va”. [...]

Fino a quando, una spedizione slovena sfonda e arriva a -1500. Increduli, curiosi
e un po’ gelosi, seguiamo l’esplorazione a distanza e alla fine strappiamo un bonus
per andarci a fare un giro.

Siamo gli stessi, dopo tanti anni, in quel vecchio buco. [...]
Solito parcheggio, soliti zainoni qualche capello bianco in più, ma comunque sem-

pre dei signori, il tempo è ottimo e le previsioni da favola.
[...] arriviamo all’ingresso del buco dove, come prassi, il tempo cambia, le previ-

sioni si fottono e inizia a nevicare. Merendiamo prima d’entrare. Prepariamo i sacchi,
ci cambiamo, scherziamo un po’, ci raccontiamo le solite stronzate e finalmente en-
triamo! [...]

Alle 18 circa siamo al campo, li dobbiamo sostare fino alle 03:00, ora in cui ab-
biamo deciso di partire per il fondo. Ma come si fa a dormire a quelle ore?. [...] La

PROGRESSIONE 49

PROGRESSIONE offre un articolo dei primi esplora-
tori della CGEB che ritornano sul “luogo del delitto”
al Ceki II, esplorato sino alla quota di –1370 e poi
approfondito negli anni dagli sloveni sino a –1533.
Ancora Slovenia nel numero, anche con la tanta
aspettata miniguida sulla nuova legislazione vigente
in tale paese per esplorazioni e ricerche.
Da leggere e tramandare ai posteri la Tribuna di
questo numero, ove Fabio Forti, con preparazio-
ne, citando documenti e date storiche, smaschera
un fragile tentativo di far passare la fondazione
della SSI come centenaria.

Copertina: condotta forzata a Markov Spodmol,
Slovenia - Foto di Luca Vidmar.
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zona dell’«0mino Verde» è interminabile. Strada facendo, passiamo i vari campi che
gli sloveni hanno allestito per l’esplorazione [...].

Ancora un po’ e siamo arrivati a –1370. Qui oramai basta cercare il passaggio. Non
nego il fatto che ci abbiamo messo un bel po’ a trovarlo, anche perché abbiamo
dovuto rovistare negli stessi posti di tanti anni fa, sotto agli stessi massi, le stesse
frane, i vecchi camini ancora con la corda che pende, insomma tutto da rifare. Per un
attimo ho pensato alla bella figura che avremmo fatto uscendo senza aver trovato
niente, oppure esiste davvero il passaggio?

Ad un tratto, gira che ti gira, Borgazzo mi chiama: xe qua, xe za andà Beccuccio.
Dove? Qua! Guardo bene, e giuro che è quel posto tra i massi sotto quel deposito di
fango, stretto, che a suo tempo abbiamo detto “già visto, è tardi andiamo”. [...]

Un’ora circa e 130 m di dislivello e finisce su un sifone. Meraviglioso, meritava
ritornare quaggiù solamente per vedere questo [...].

Scattata qualche foto risaliamo. La risalita ce la prendiamo con comodo, come con
la discesa, e tra una sosta ed un the arriviamo nuovamente al campo a –900. [...]

AI campo, un po’ infastidito, mi risveglio per il forte scuotere della tenda, come se
entrasse qualcuno, ma non si trattava di un qualcuno, ma bensì di aria mossa dall’ac-
qua. Bella sorpresa. Via veloci. Fradici dall’inizio alla fine, acqua dove non s’era mai
vista, pozze a filo del superamento, un inferno. Finalmente fuori. Contenti.

Brindisi, racconti e perché no, un riposino sull’erba, sotto il sole; qualche telefo-
nata d’obbligo e un messaggio al buon Mario: Ricordando i tuoi riccioli biondi, siamo
arrivati ancora più fondi. A cena a les Campanellis e... alla prossima.

Spartaco Savio

Lazzaro Jerko - Carso triestino.
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PROGRESSIONECENTO

Fascicolo extra raccolta (non segue la numerazio-
ne ufficiale) interamente dedicato ai cent'anni di
attività della Commissione Grotte; 120 pagine rac-
colgono 32 articoli - di soci giovani e meno gio-
vani - che forniscono un quadro dei cento anni di
operosità della CGEB.
Le ultime 20 pagine riportano una "controstoria"
formata da aneddoti, fatterelli, momenti di vita vera
(anche se non "seriosa").
Forse la parte più interessante del numero.

Copertina: Cent'anni di speleologia si incontrano -
Realizzazione di Louis Torelli.

SPELEOLOGIA FEMMINILE (pp. 60-62)

Questo è un articolo scritto due ore prima del termine ultimo di consegna.
Questo è un articolo che è stato strappato più volte. [...]
Insomma, io una volta sono stata al Buco Cattivo e volutamente eravamo tutte

donne: abbiamo sceso pozzetti, siamo scivolate sul fango, siamo sprofondate, bleah,
nel lago; siamo poi anche tornate fuori intatte, per quel che ricordo. Bella atmosfera
pollaiesca e nessun aspirante gallo: forse perché le storie di grotta a tutte donne sono
ancora in embrione. [...]

Non mi dilungo molto sul fatto di tutte donne o non tutte donne, perché quello che
mi preme dire è che non esiste una SPELEOLOGIA FEMMINILE. Per quello che ne so
esiste una SPELEOLOGIA e basta, fatta di maschi, femmine, belli, brutti, bravi, inetti,
tappi come me, o lunghi e grossi. Tutti quanti con un denominatore comune: ci
piacciono le grotte, le amiamo, siamo curiosi e vogliamo esplorarle. Sta ad ognuno di
noi, ripeto, piccolo, grosso, maschio, femmina, bello, brutto, stupido, astuto, trovare
il ruolo che lo soddisfi senza inibirsi su quello che impongono gli altri. Un ruolo in
armonia col proprio fisico e coerente con la propria testa. [...]

Capita solo in C.G.E.B. di vedere maschili facce, prima dell’inizio dell’annuale
corso di speleologia, ammassate a spulciare con lo sguardo spermatozoico, l’elenco
degli iscritti per cercarne i nomi femminili? E capita solo in C.G.E.B. di vedere qual-
cuna di quelle facce, che si era decisa a legare il proprio nome a uno di quelli
femminili dell’elenco (oppure anche a uno femminile extra elenco), ridurre clamorosa-
mente la propria attività speleologica e presentare al mondo sociale la propria faccia
infelice agitando le alucce tarpate? O addirittura sparire? [...]

Ecco, io non mi commuovo per uno che sceglie «un altro sport» e mi infastidiscono
gli atteggiamenti vittimistici. Si tratta solo e sempre di essere responsabili delle pro-
prie scelte (semo omini o picarini?). Nessuna lacrima e nessuna pietà per quelli che
si fanno fuorviare: la loro passione per la speleologia era solo tiepida, un bluff.

Onore e gloria per quelli che restano, e che magari restano pur avendo una com-
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CAMPAGNE IN IRAN (pp. 79-80)

Può sembrar strano che la CGEB non abbia mai effettuato campagne di ricerca al
di fuori del territorio italiano, pur avendo più di tanti altri le possibilità per farlo. Con
le enormi risorse speleologiche della Venezia Giulia d’un tempo non ve n’era bisogno,
mentre nel dopoguerra buona parte delle nostre disponibilità finanziarie sono state
assorbite dalla Grotta Gigante, impegno che non è ancora esaurito.

Lo spunto per un’uscita sia pur di poco extraeuropea è venuto dalla conoscenza
dell’Iran che i nostri Antonio Alberti e Tullio Tommasini avevano acquisito per motivi
personali; il paese si presentava poco sfruttato sotto l’aspetto speleologico, con aspetti
geomorfologici inconsueti quanto quelli antropici.

Dopo una serie di contatti epistolari avvenuti nel 1975 si arrivò alla stesura di un
capitolato con il Department of the Enviroment, ente preposto alla gestione dei parchi
e delle riserve naturali dell’Iran; nel documento - firmato a Teheran - era previsto un
programma di massima di esplorazioni ed indagini in tali aree, con l’assistenza logi-
stica fornita dall’ente. La CGEB si impegnava da parte sua a consegnare alle autorità
governative tutti i risultati e gli studi che sarebbero stati elaborati.

Durante il 1976 si attese a lungo il nulla osta per la ricognizione, giunto quando
i potenziali partecipanti avevano assunto altri impegni; partirono così solo Elio Pado-
van e Paolo Mersan, i quali in 32 giorni poterono constatare de visu la realtà spele-
ologica dell’Iran, dove le scarse possibilità di grandi fenomeni erano compensate da
altri validi motivi di interesse.

L’anno successivo Tullio Tommasini, Pino Guidi ed Angelo Zorn raggiungono
nuovamente il paese del Pavone, dove esaminano numerose zone protette (Moham-
med Reza Shah National Park, Jahan Nama Protected Area, Khosh Yeilagh Wildlife
Refuge, Parvar Protected Area) eseguendo 26 rilievi di grotte e raccogliendo notizie
su altri luoghi con cavità inesplorate; vengono anche individuate alcune stazioni con
resti preistorici ed annotate leggende legate al sottosuolo, facenti parte di un patrimo-
nio di tradizioni che si rivela di eccezionale importanza. [...]

Angelo Zorn

pagna e persino dei figli. E alla C.G.E.B. questi signori ci sono, con il loro modo di
fare speleologia, attivo, attivissimo direi, a dimostrare una compatibilità possibile da
raggiungere a chi, invece di luoghi comuni nella testa possiede anche intelligenza.

Applausi, applausi per loro e per le illuminate compagne.
Dal vocabolario il finale femminista:
«SPELEOLOGIA»; Studio delle grotte e delle loro caratteristiche fisiche e biologi-

che. Sostantivo femminile.
E adesso chi osa dire che la speleologia non è femminile?

Susanna Martinuzzi C.O.T.

ANCHE QUESTA È STORIA.
MALEFATTE DELLA VECCHIA COMMISSIONE GROTTE (pp. 84-85)

Agosto 1924 - Bus de la Lum
Siamo a tavola in attesa dell’arrivo del Presidente del T.C.I., Bertarelli, che inau-

gurerà la campagna. Egli ci osserva ad uno ad uno, osserva le pareti della sala da
pranzo dell’albergo, ci riguarda e con un mezzo sorriso sotto i baffi (bianchi) ci fa
cenno di sedere: forse intuisce quanto è avvenuto.
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In precedenza ci era stata servita della ricotta, risultata acida e poco gradita per
cui venne usata quale munizione per una vera battaglia di cui i muri parlavano elo-
quentemente.

*    *    *
Siamo sulla via del ritorno da una delle tante uscite domenicali; è notte e l’illu-

minazione del 15 Ter era allora a carburo (e quindi un po’ scarsa). Un violento cozzo
fa arrestare l’autocarro: scendiamo per vedere cosa sia successo e ci accorgiamo di
aver tamponato un carro di villici. Il conducente è ferito e sanguina alla testa e si
provvede subito con una pennellata di tintura di iodio ed una massiccia fasciatura.
Ripariamo alla meglio le stanghe che tengono attaccato il cavallo, consegnamo al
contadino una bottiglia ed un pacco di ovatta e garze e quindi con una buona pedata
sul culo lo rimettiamo a cassetta: «Un’altra volta, mona, impiza el feral».

Arrivati in sede esaminiamo la nostra farmacia: cosa abbiamo mai dato a quel
disgraziato? Acqua distillata. Meno male.

*    *    *
Campagna di Visignano (Istria)
Una domenica pomeriggio ci prendiamo una mezza giornata di riposo facendoci

portare dall’autocarro a Parenzo per una mangiata di pesce. Trovato, lungo le rive, un
locale e presi gli accordi per l’ora della mangeria, ci si mette a far i turisti. Al molo
qualcuno si accorge che sono un po’ sporco: credo bene! Indosso ancora la tuta
d’esplorazione. Non sentono ragioni e con «belle maniere» mi pigliano e mi buttano
in acqua. Fortuna che nonostante i pesanti scarponi ferrati riesco a tornare a galla. Mi
ripescano e, visto che ero bagnato, mi spogliano di tutto e con una gara di generosità
veramente speleologica mi rivestono: chi mi presta i calzini, chi le mutande, chi una
maglietta; infine uno che sotto “alla tuta ha anche i calzoni” me li presta. Non solo,
ma mi offrono anche il pranzo. Matti come sempre, ma generosi. [...]

Bruno Boegan

PROSEGUONO LE MALEFATTE (pp. 86-91)

In tutta prossimità del compiersi i 100 anni dalla fondazione, richiesto di rispolverare
i ricordi di mia militanza più attiva (1923-1935) al fine di attestare quello spirito particolare
che ha informato e informa tuttora coloro che partecipano all’attività esplorativa della
Commissione Grotte E. Boegan, ritengo che tale intento non sia tanto facile a conseguirsi.

Questo spirito, fondamentalmente cordiale, che sembra superficiale, spensierato,
ironico, un tantino irrispettoso, ma amante dell’ignoto e pronto a diventare freddo e
deciso e quanto mai forte nelle occasioni particolari in cui può essere in gioco la vita
di un compagno, può esser forse desunto dai tanti episodi che possono essere rac-
contati, ma la loro essenza fatta di poche parole, di ammiccamenti e, perché no, di
silenzi eloquenti non sembra possa essere riproposta a sole parole.

Principi, Eccellenze, generali e semplici soldati, studiosi o abitatori locali, sono
stati avvicinati sempre con rispetto, ma con una disposizione d’animo a cogliere la
benché minima possibilità di afferrare al volo la comicità che la situazione poteva
ingenerare in modo da dar adito a una conseguente bonaria canzonatura. [...]

Ogni regola però ha le sue eccezioni ed ecco che, finita l’esplorazione di una
grotta nei pressi di Obrovo, ritirate le scale, si ebbe la sensazione che qualcosa non
andasse per il senso migliore, sembrava che non tutti coloro che avevano preso parte
all’esplorazione si trovassero presenti all’atto della partenza dell’autocarro. Pronta
decisione: calate nuovamente le scale, si ridiscese e si trova addormentato, in fondo
alla grotta, quello che per quel giorno ha configurato l’eccezione.
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Il ben noto prof. Feruglio, da poco scomparso, fu pure fatto oggetto di una garbata
presa in giro. Da scrupoloso scienziato, per ricavare la più precisa indicazione della
temperatura delle grotte esplorate, infilato uno spago nell’occhiello, a ciò predisposto,
del termometro di precisione, lo faceva ruotare alquanto prima di rilevare la tempera-
tura da esso indicata. Ne seguì che, per qualche tempo, tutto ciò che poteva venir
fatto ruotare - ramoscelli, piccoli attrezzi, cordini - subivano uno strano movimento
rotatorio all’approssimarsi di detto professore che era poi il primo a riderne. [...]

*    *    *
Una seconda scala, la cassetta del pronto soccorso, cordiali e viveri di pronta

assimilazione vengono disposti attorno all’orifizio del pozzo. Fortunatamente l’allarme
è finito presto, trattandosi di un breve svenimento del compagno che, riprendendosi,
da solo ritorna in superficie! Un sasso caduto dall’alto ne aveva colpito il capo attra-
verso la fessura sottostante al cimiero dell’elmetto che non si trovava al posto preci-
puo. La spensieratezza iniziale di tale episodio era stata subito sostituita da una prova
di forza materiale e morale che forse qualcuno, all’inizio, non avrebbe sospettato.

E in senso inverso, e proprio a Raspo, chi aveva costituito il validissimo sostegno
morale dei compagni di quella fortunosa avventura, ormai sulla via del ritorno, ebbe
a confidarsi, con chi gli era accanto, che dopo quanto era avvenuto sarebbe stato più
saggio parere desistere dalle esplorazioni. Ben presto però ritrovò se stesso e alla
ripresa dell’attività esplorativa fu il primo a parteciparvi e, forse, con maggiore impe-
gno e assiduità di prima. Le grotte sono troppo affascinanti!

E per terminare, non sono mancate le investiture solenni: una è rappresentata
dall’imposizione di un copricapo speciale. A chi poteva essere imposto? Ovviamente
al nostro Capo di sempre, al cav. Boegan. E un cappello di alpino gli fu imposto a San
Canziano, un cappello tutto particolare che ostentava la tradizionale penna, ma issata
su un cappello a cilindro!

Ado Steffè

UN FENOMENO DEGLI ANNI ’50: LA TAROCCA (pp. 95-96)

Sul finire degli anni ’50 e precisamente nel 1958, si formò in seno alla Commissio-
ne un «sottogruppo» che venne, per ragioni di cui si è perso il ricordo, denominato
«La Tarocca».

I motivi di questo piccolo scisma sono da ricercare nello spirito di ribellione dei
soci più giovani nei confronti del pragmatismo della corrente conservatrice dei «veci».
Oltre all’attività speleologica La Tarocca propugnava teorie edonistiche sul comporta-
mento ideale del grottista (Bacco, tabacco e Venere oltre al vizio più moderato del
canto corale conviviale). Tant’è vero che in quel periodo (e durò circa tre anni) la
Commissione Grotte era divisa tra il gruppo dei «seri» che, quali sacerdoti Mormoni,
trascorrevano il loro tempo tra Grotte, mule fisse e casa in monastica castità e La
Tarocca che, espletata l’attività speleologica (a mio ricordo non indifferente) utilizzava
saggiamente le serate cantando, bevendo e molestando i villici del Carso.

Ricordo in particolare le serate a Gropada, in una infima bettola casalinga, ingur-
gitando incredibili quantità del nuovo miracoloso elisir importato dai cugini Allemanni
(vulgo Gran Pampel, scoperta della Tarocca e successivamente entusiasticamente
diffusosi fra i non astemi dell’ambiente speleologico ed alpinistico triestino). [...]

Poi anche la Tarocca, come tutte le cose terrene, sparì lentamente dal palcosce-
nico turbolento della speleologia triestina; considero comunque quel periodo come
uno dei più felici delle mia breve carriera speleologica ed un episodio da non dimen-
ticare nella storia della Commissione Grotte.

Franco Gherbaz
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"CAVITÀ SEZIONATA" - 2003 - cm 50X50X50 - scultura in carta.
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NOI, GROTTESCHI GROTTISTI! (pp. 97-102)

Una sera, mentre mi aggiravo incautamente nei corridoi della nostra vetusta sede,
mi capitò di vedere un curioso assembramento di facce note, le quali, con presunto
interesse, osservavano silenziose la carismatica immagine di Giuseppe Guidi detto
Pino. L’eclettica sua figura stava cercando di infondere nelle menti di alcuni scape-
strati redattori di questa rivista un po’ d’ordine e di direttive. Mentre stavo ascoltando
le sue argute argomentazioni, notai che il suo accattivante sguardo si era maliziosa-
mente posato su di me, ed improvvisamente, con voce volitiva, mi propose un articolo
che avrei dovuto scrivere.

Sebbene non incline alla grafomania ascoltai attentamente con puerile curiosità
l’incombenza che voleva propormi: in poche parole egli mi suggeriva la stesura di un
articolo che avrebbe dovuto raccontare i misfatti perpetrati in questi ultimi dieci anni
dagli scellerati giovani della Commissione. Fatti, aneddoti curiosi e divertenti, dietro
quella che può essere la facciata austera della nostra Società, il tutto raccontato
ovviamente nei limiti del cosiddetto «comune senso del pudore». [...]

Il grottista già per natura poco incline alla normalità, ha sempre cercato nella maniera
più smodata di operare, all’interno della sua attività, con le più incredibili manifestazioni
di comportamento scellerato, antimorale e blasfemo che si possano riconoscere in natu-
ra. Ogni generazione di speleologi ha i propri codici di comportamento all’interno della
struttura stessa del gruppo, codici che cambiano di generazione in generazione, ma che
sostanzialmente recuperano sempre qualcosa da quella precedente. Cambiano le mode,
le tecniche, le mentalità, ma fondalmentalmente il grottista rimane tale nella sua più intima
struttura: il grezzo all’inverosimile, esteriormente privo di ritegno, amante del vino ed
incline ad ogni sorta di comportamenti triviali e goliardici, ma sostanzialmente sempre
quello, anche se i tempi cambiano. [...]

Dicono che la storia è scritta col sangue, ma quella della Boegan è scritta anche
col vino... e ditemi che non è vero!

L’inebriante Bacco, se preso in quantità un po’ eccessive, può oltre alla momentanea
perdita del senno (si badi bene alla grafia) far nascere anche delle curiose circostanze.
Molti furono coloro che in preda ai fumi del vino e ormai privi di freni inibitori, sono stati
protagonisti di episodi incredibili e spettacolari: avete mai fatto un pasto a base di gerani,
evacuato sotto i tavoli, nei sacchi a pelo, sulla gente, lordato con il vomito appartamenti,
orinato nelle bottiglie di vino offrendolo poi ai vostri simili? Vi è mai successo di addor-
menatarvi sul manto stradale dopo aver lasciato la vostra macchina, o di calarvi dai
balconi dei condomini? Chissà se qualcuno avrà mai importunato orrende meretrici dalle
fattezze suine adulandole per la loro beltà o abbandonato qualche amico completamente
ubriaco fuori dalla porta di casa? Beh, da queste parti è successo. [...]

Non molto tempo fa, c’era un grottista notoriamente conosciuto per il suo morboso
attaccamento al denaro. Un giorno egli ebbe l’occasione di comprare per un modicissimo
prezzo un paio di stivali (probabilmente di quarta mano, anzi piede), che egli considerava
una occasione da non perdere. L’unico particolare, non propriamente insignificante, stava
nel fatto che tali calzature erano di gran lunga superiori per numero al suo piede. Avvenne
in non so quale grotta, durante delle esplorazioni, una piena improvvisa di una certa
potenza proprio durante la risalita, prima di un meandro. Il risultato che ne conseguì fu
alquanto buffo: la forza dell’acqua strappò dai suoi piedi gli stivali che evidentemente non
erano troppo aderenti, e questo signore dovette rassegnarsi, causa la sua spilorceria, a
risalire in superficie completamente scalzo e dolorante.

Meditate, gente, meditate!... a presto.
Stefano Zucchi
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Postfazione

CINQUANTA FASCICOLI IN CIFRE

PREMESSA

Nelle pagine precedenti la redazione di Pro-
gressione ha presentato un’antologia delle venti-
sei annate della rivista, cercando di sottoporre
all’attenzione del lettore ampi stralci degli scritti
che hanno caratterizzato i singoli numeri. A chiu-
sura di questo volume rievocativo si presentano
alcuni dati, soprattutto numerici, che potranno ser-
vire a meglio conoscere la rivista e gli uomini che
la hanno creata e che hanno contribuito a mante-
nerla in vita.

Cinquanta numeri di una rivista, distribuiti lun-
go l’arco di 26 anni, sono una grandezza suffi-
ciente per tentare un bilancio sulla struttura, evoluzione, consistenza, vitalità, presen-
za della stessa.

Bilanci e statistiche possono essere fatti in molti modi, secondo quanto si vuole
venir a conoscere, o cosa si vuol far sapere. Le cifre, in sé asettiche e imparziali,
possono essere assemblate e manipolate in modo da divenire portatrici di messaggi
mirati. È un sistema che politica ed interessi economici utilizzano da sempre, e con
successo, per il raggiungimento dei loro fini.

Non avendo la redazione di Progressione interessi politici né economici, le cifre
che verranno presentate in questo resoconto non sono state manipolate in alcun
modo, ma esposte in maniera semplice e diretta, senza adattamenti di sorta volti a
glorificare questo o quell’aspetto della Rivista.

Alcune tabelle e grafici accompagnano l’esposizione, permettendo al lettore di
meglio inquadrare l’evolversi di quella che risulta a tutti gli effetti una delle più longeve
riviste di speleologia di Trieste. Consentendogli altresì di interpretare le cifre e i dia-
grammi secondo la sua chiave di lettura.

La cadenza semestrale, scelta per la sua opportunità di mantenere l’informazione
sufficientemente vicina ai fatti, è stata rispettata sino al numero 11 (estate 1983); in
quell’anno – che è stato l’anno della morte di Carlo Finocchiaro – il secondo numero
è saltato, anche perché Progressionecento è apparso quale fascicolo fuori serie. Pure
l’anno seguente è apparso un solo numero (Progressione 12, a. VII, n. 1); successi-
vamente anche il 1991 ha visto l’uscita di un solo fascicolo, questa volta però formal-
mente doppio (Progressione 25, a. XIV, n. 1-2). Per questo motivo nel dicembre 2003,
alla fine dei 26 anni di vita, Progressione ha pubblicato 50 fascicoli (nn. 1-49, più
Progressionecento) e non 52 più uno come sarebbe stato da aspettarsi. La tiratura
della rivista, inizialmente 500 copie, è andata crescendo con il tempo sino a raggiun-
gere 1100 alla fine degli anni ’80; l’alto costo di spedizione, soprattutto all’estero, ha
costretto un suo ridimensionamento alle attuali 750.

Nelle analisi più avanti esplicitate i blocchi di 10 fascicoli comprendono quindi i
numeri da uno a dieci (1978 – 1982), dall’undici al diciannove più Progressionecento
(1983 – giugno 1988), dal venti al ventinove (dicembre 1988 – dicembre 1993), dal
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trenta al trentanove (giugno 1994 – dicembre 1998) e dal quaranta al quarantanove
(giugno 1999 – dicembre 2003).

STORIA

Notizie sulla nascita della Rivista si trovano su più fascicoli di Progressione, dalla
Presentazione del primo numero, firmata da Carlo Finocchiaro, alle prolusioni di Dario
Marini (nn. 20 e 21), alla premessa di Toni Klingendrath agli indici del secondo de-
cennio (n. 40).

Nata nel 1978 per volere di un gruppo di giovani e di Finocchiaro, allora presidente
della Commissione, venne da quest’ultimo diretta sino al 1983, anno della sua scom-
parsa. Dal luglio di quell’anno al giugno 1989 la responsabilità della Rivista quale
Direttore di Redazione venne assunta da Marini, cui successe Giacomo Nussdorfer
che mantenne l’incarico sino al 1993, anno in cui ne divenne direttore Franco Gher-
baz. Questi curò la rivista per sei numeri (28-32); quindi il compito passò a Franco
Tiralongo (numeri 33-35), nuovamente a Nussdorfer (numeri 36-38), a Toni Klingen-
drath (numeri 39-43) ed infine a Louis Torelli (dal numero 44 in poi). Progressione è
una pubblicazione che burocraticamente esce come supplemento di Atti e Memorie;
sino alla morte di Finocchiaro le cariche di Direttore Responsabile (e redazionale)
delle due testate erano accentrate nella stessa persona; dal 1983 al Direttore Respon-
sabile di Atti e Memorie (Franco Cucchi) è stato affiancato per Progressione il Diret-
tore di Redazione che ha provveduto a gestire praticamente la rivista.

Anche se ad ogni numero di Progressione hanno collaborato più soci, il grosso del
lavoro è stato sempre svolto da una redazione che ha affiancato il Direttore di Redazione.
Quest’organo, estremamente informale e aperto, è composto da un numero variabile di
soci che vi entrano per prestare la loro opera in relazione alle disponibilità di tempo e di
idee, e ne escono quando ritengono concluso il loro compito; il Direttivo della Commis-
sione non ha mai ritenuto necessario intervenire, giudicando buono il lavoro svolto.

Il corpo redazionale ha operato da un minimo di due componenti (fascicoli 43 e 44)
sino ad un massimo di sette; i numeri dal 42 al 44 sono stati gestiti da una Redazione
completamente femminile (Serena Senes, Licoris Toncinich, Manuela Vassallo). Dal
numero 27 la struttura redazionale si è arricchita di una nuova figura, il Segretario di
Redazione, cui spetta il compito specifico di curare la distribuzione della rivista; l’in-
carico è stato ricoperto inizialmente da Flavio Vidonis, quindi da Silvia Lugnan e dal
numero 37 in poi da Franco Chermaz e Mario Prete.

Nella redazione si sono alternati, con presenza e rientri più o meno protratti nel
tempo, i seguenti soci della Commissione: Furio Bagliani, Libero Boschini, Riccardo
Corazzi, Renato dalle Mule, Massimiliano Fabi, Fabio Feresin, Tullio Ferluga, Franco
Gherbaz, Barbara Grillo, Pino Guidi, Toni Klingendrath, Silvia Lugnan, Giacomo Nus-
sdorfer, Massimiliano Palmieri, Paolo Pezzolato, Gabriele Ritossa, Serena Senes, Ser-
gio Serra, Adriano Stok, Franco Tiralongo, Umberto Tognolli, Licoris Toncinich, Louis
Torelli, Mario Trippari, Manuela Vassallo, Flavio Vidonis, Angelo Zorn.

Anche se ogni Direttore ha portato dei miglioramenti, lasciando una sua impronta,
l’evoluzione della rivista è stata condizionata dall’evoluzione dell’ambiente in cui era
nata e di cui ambiva essere il portavoce. La crescita, quindi, di Progressione non è
stata il frutto di un’azione a lunga scadenza pianificata a tavolino, ma è stata l’ade-
guamento della stessa alla crescita e trasformazione della Commissione.

Già il Marini, nella nota pubblicata in occasione del primo decennio di vita della
rivista, rilevava come il sottotitolo della stessa – inizialmente Rassegna di attività della
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Commissione… - sia stato in seguito modificato in Attività e riflessioni della Commis-
sione… per meglio corrispondere ai suoi contenuti. Non è che nei primi anni della
Rivista nella Commissione si pensasse solo ad esplorare: interessi culturali e scien-
tifici erano già ben presenti anche nella fascia più giovane dei suoi soci, ma dovevano
ancora trovare la loro strada, cosa che avvenne lentamente ma costantemente, grazie
a quanti si sono alternati nella cura della rivista.

Da un punto di vista fisico i primi venti numeri si presentano cuciti con punti
metallici. Dal numero 21 l’aumento del numero di pagine ha imposto la cucitura a
quinterni, e quindi un dorso su cui indicare il numero del fascicolo; dal numero sei la
foto di copertina è a colori. Contemporaneamente non è stata più considerata un’ec-
cezione la stampa di tavole fuori testo, indispensabili per la riproduzione in scale
leggibili dei rilievi di cavità di sempre maggiori dimensioni. L’uso del colore per le foto
che accompagnano i testi parte dal numero 18, non diventando però esclusivo.

LE ANALISI

Fra i tanti elementi di valutazione disponibili si è ritenuto di restringere le analisi
soltanto ad alcuni ritenuti più qualificanti. Vengono presentate, e brevemente com-
mentate, quindi, le cifre relative al numero di pagine stampate, degli scritti (sia dal
punto di vista dimensionale che di contenuto), delle illustrazioni ed infine degli autori
che hanno collaborato con la Rivista.

Pagine
Non si dovrebbe valutare una pubblicazione periodica dal numero di pagine di

ogni suo fascicolo perché, a prescindere dal contenuto e dalla forma, questo parame-
tro può essere condizionato da vari fattori, a volte fra di loro in contrasto. Infatti le
pagine di una rivista possono essere aumentate o diminuite per motivi economici
(mancanza o abbondanza di denaro), di prestigio (facciamo vedere quanto siamo forti
e bravi stampando grossi fascicoli, magari aumentando il corpo dei caratteri e gli
spazi – molto eleganti – bianchi), della disponibilità di materia prima (una notevole
attività può produrre molti risultati e quindi numerosi contributi scritti, e viceversa).

Progressione è nata come agile rivista di informazione, veicolo con cui comunicare
all’esterno i risultati via via ottenuti. Mentre per i primi numeri risultarono sufficienti 24/
32 pagine – la media dei primi dieci è di 31 pagine – le successive decine vedono un
loro progressivo aumento, con medie di 46, 75, 79 e 86 pagine e punte di 104
(Progresionecento e n. 48) e 120 (n. 30, dedicato alla spedizione in Venezuela e n.
40, contenente gli indici del secondo decennio della rivista). La tendenza riscontrata
negli ultimi numeri è di 80/90 pagine.

Contenuti
Per essere una rivista di speleologia – per di più nata quale rassegna di attività –

Progressione ha ospitato nelle sue pagine scritti attinenti i più svariati argomenti legati
al mondo delle grotte; gli Indici pubblicati (Progressione 21 e Progressione 40) li
hanno raccolti in 28 categorie comprendenti una quarantina di materie. Pur privile-
giando la componente esplorativa e catastale/documentaristica – in fin dei conti la
rivista è l’organo ufficiale di un gruppo grotte – ampio spazio vi hanno trovato la
ricerca scientifica con taglio informativo (biospeleologia, speleobotanica, carsismo,
idrologia, preistoria, geologia…) e la tecnica. Inoltre sin dal secondo numero ha pre-
sentato degli scritti, più tardi inseriti nella rubrica Riflessioni, che non parlano tanto di
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Numeri Articoli Pagine Media Media Media
art. pag. num. pag.art.

Uno-dieci 197 308 20 31 1,6

Undici-diciannove 279 464 28 46 1,7

Venti-ventinove 393 752 39 75 1,9

Trenta-trentanove 380 790 38 79 2,1

Quaranta-quarantanove 330 864 33 86 2,6

Totali 1579 3178 158 63,56 2

tecnica e di scienza quanto sia di motivazioni, di sentimenti, di introspezione, cioè più
dei grottisti che non delle grotte, sia dei rapporti fra singoli speleo e fra i gruppi a
livello locale e nazionale.

Sono scritti che, ben lungi dall’essere sterili narcisismi autocelebrativi (o autocom-
miserativi), hanno avuto la funzione di definire la componente umana della speleolo-
gia giuliana. È una componente “umanistica” del nostro essere grottisti che si com-
pleta e perfeziona sulla rivista con i numerosi racconti, con gli elaborati poetici ma
soprattutto con le rievocazioni storiche e con gli scritti dedicati alla memoria di quanti
ci hanno preceduto nei bui sentieri delle grotte prima, e in quelli del mondo dei più poi.

Per tutti questi motivi Progressione è una rivista che riesce ad essere di attualità
(e a riscuotere un notevole interesse) non solo al momento della sua uscita ma anche
dopo lunghi spazi di tempo.

� � �

L’esame degli argomenti è stato condotto sui due volumi di Indici della rivista,
relativi ai primi venti numeri ed ai diciannove seguenti; la raccolta di dati dagli ultimi
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Categorie nn. nn. nn.
1-20 21-39  40-49

Esplorazioni 31,7 15,8 23,9

Catasto 13,9 11,9 15,2

Didattica 5,7 3,1 2,4

Totali 51,3 30,8 41,5

Biblioteca 3,6 7,4 16,1

Convegni 7,4 8,3 12,4

Totali 11 15,7 28,5

Sociologici 3,4 8 3,9

Personalia 9,5 11,5 5,8

Totali 12,9 19,5 9,7

Ricerche varie4,6 10 8,5

Studi storici 2,7 3,4 2,4

Totali 7,3 13,4 10,9
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dieci fascicoli è stata pertanto eseguita con i medesimi criteri utilizzati per gli indici.
Per rendere confrontabili le cifre si sono assunti in questo caso non i valori assoluti
ma quelli percentuali.

Prendendo in considerazione soltanto le voci più importanti, e che comunque da
sole totalizzano l’80/90% del totale degli scritti, si può osservare come la maggior
parte di loro appartenga alla componente tecnico-esplorativa. Questa da sola racco-
glieva il 51.3% nei primi venti numeri (31.7 esplorazioni; 13.9 lavori catastali; 5.7
didattica), il 30.8% nei successivi 19 (rispettivamente 15.8; 11.9 e 3.1) e il 41.5% negli
ultimi dieci numeri pubblicati (rispettivamente 23.9; 15.2; 2.4). Il settore della ricerca
va da un 7.3% (studi 4.6; storia 2.7) al 13.4% (10.0 e 3.4) all’attuale 10.9% (8.5 e 2.4).

Altri blocchi di una certa consistenza numerica sono dati dagli scritti di carattere
culturale-informativo che da un iniziale 11.0% (recensioni 3.6; convegni e congressi
7.4) passando per il 15.7% (7.4 e 8.3) sono giunti al 28.5% (16.1 e 12.4) e da quelli
che formano la componente più sopra definita “umanistica” o sociologica: 9.9% i primi
venti numeri (riflessioni e letteratura 0.4; personalia 9.5), 19.5% i seguenti diciannove
(8.0 e 11.5), 9.7 gli ultimi dieci (3.9 e 5.8).

Le cifre esposte permettono di osservare innanzi tutto che risulta più equilibrato
nella distribuzione degli argomenti (attenzione: non dello spazio a disposizione delle
varie materie!) il periodo centrale della vita della rivista e cioè dalla fine degli anni ’80
ai primi anni ’90, in cui il minor spazio dato alle mere relazioni esplorative veniva
compensato da un aumento degli scritti scientifici, culturali, sociologici.

� � �

Un’analisi più approfondita mette in luce alcune tendenze che – se la rivista rispec-
chia veramente l’anima della Commissione – dovrebbero essere oggetto di esame e
di riflessione.

Premesso che Progressione non è, e non intende essere, né un concorrente né un
succedaneo di Atti e Memorie, lo spazio dedicato agli studi e alla ricerca – il dieci per
cento del totale – non pare eccessivo, anche perché gli scritti che lo riempiono pur
essendo originali e non scopiazzature o rifacimenti di altri lavori, hanno una funzione
essenzialmente informativa rivolta soprattutto alla speleologia esplorativa. Fa piuttosto
pensare il calo degli scritti del settore umanistico – sociologico, a fronte di un costan-
te aumento delle recensioni e delle relazioni su congressi e convegni: sembrerebbe
quasi che l’attività preferita consista innanzitutto nella partecipazione ai congressi e
nella lettura critica di quanto scrivono gli altri.

Molto più grave, infine, il calo costante degli scritti sulla didattica: lo scarso inte-
resse per questo aspetto della vita sociale trova un triste e puntuale riscontro nella
sempre minor incidenza che hanno i corsi di speleologia sulla vita del gruppo, con il
conseguente rarefarsi delle nuove leve.

Illustrazioni
Oltre 2000 illustrazioni contribuiscono a fare delle 26 annate di Progressione un

documento/archivio di elevato valore, sia dal punto di vista strettamente tecnico (540
fra rilievi e tavole), come da quello storico e documentaristico (1264 foto, senza tener
conto delle 50 foto di copertina), come ancora da quello grafico ed artistico (253
disegni, fra cui parecchie tavole di pregevole fattura dovute ad artisti o disegnatori di
professione).

Al patrimonio iconografico vanno ancora aggiunte le tavole fuori testo: si parte
dalla carta al 5000 del Col delle Erbe, allegata la numero 17, con disegnate le plani-
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nn. 1-20 nn. 21-39 nn. 40-49

Esplorazioni 51,3 30,8 41,5

Cultura 11 15,7 28,5

Sociologia 12,9 19,5 9,7

Ricerca 7,3 13,4 10,9
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metrie delle maggiori cavità ivi allora conosciute, quindi l’allegato al fasc. 22 con il
Veliko Sbrego, primo meno mille della Commissione e quello al fasc. 26, con il Ceki2,
il secondo meno mille; chiudono la serie degli allegati i rilievi degli abissi Net 10 (fasc.
34), Capitan Findus (fasc. 35), del Pero (fasc. 39) e Laricetto (fasc. 46).

Per quanto non preponderante, la parte iconografica ha contribuito in buona mi-
sura a rendere Progressione di più gradevole lettura e più espliciti gli articoli tecnici
e scientifici.

Gli articoli
Cinquanta numeri, 1579 articoli, la maggior parte firmati, qualcuno anonimo, alcuni

siglati “La redazione”. Se la media della cinquantina è di due pagine per articolo
(illustrazioni comprese), analizzando le cinque decine di cui si compone la raccolta,
si nota un lento ma costante aumento della lunghezza degli scritti. Si va infatti dalla
media di 1,6 pagine per i primi dieci numeri alle 1,7 della decina successiva, a 1,9
pagine per i fascicoli 20/29, 2,1 pagine per la decina 30/39 per giungere infine alle 2,6
pagine degli ultimi dieci numeri.

Anche se già i primi numeri avevano ospitato scritti più corposi, è soltanto negli
anni seguenti che si è sviluppata l’esigenza di elaborati più ampi, soprattutto – ma non
solo – nel settore culturale-scientifico.

Nei primi numeri gli scritti venivano inseriti senza un preciso ordine gerarchico o
meglio, ogni fascicolo veniva assemblato con una logica autonoma, numero per nu-
mero, mettendo nelle prime pagine gli articoli ritenuti più importanti; gli scritti minori
erano posti al centro, mentre le comunicazioni varie erano destinate alla parte finale.
I sommari, nei primi due numeri posti nell’ultima pagina, da Progressione 3 occupano
la pagina uno facendosi via via più nutriti sino ad assumere una connotazione ben
precisa con il numero 11 che riporta in piccolo pure la foto di copertina.

Dal numero 12 la distribuzione degli articoli comincia a strutturarsi, mettendo nella
parte terminale del fascicolo le Notizie in Breve, le Ultime dalla Regione (rubrica
questa attivata dal n. 8 da Mario Trippari). Con il numero successivo nelle ultime
pagine vengono pure raccolti i necrologi e le recensioni, mentre è con il numero 18
che cominciano ad occupare le prime pagine le riflessioni.

Il salto di qualità nella distribuzione degli scritti lo si ha con il numero 23; il
sommario, che ora occupa due facciate, suddivide per argomento gli articoli in “bloc-
chi” o “contenitori” – una quindicina – dando quindi l’attuale struttura fissa: Editoriale,
Riflessioni, Ricerca, Carso, Friuli, Altre regioni, Estero e così via sino alle rubriche più
o meno fisse (biblioteca, recensioni, notizie in breve, ultime dalla regione ecc.). Alcuni
di questi contenitori – Tribuna, Estero, Narrativa, Storia, Legislazione – appaiono sal-
tuariamente, mentre altri sono diventati una costante della Rivista.

Questa struttura subirà solo lievi mutamenti: dal numero 33 la ricerca viene messa
dopo i contenitori esplorativi, dal numero 35 la rubrica Ultime dalla Regione viene
soppressa in quanto resa superflua dall’uscita del bollettino mensile della Federazio-
ne Speleologica Regionale “La Gazzetta dello Speleologo”.

Gli autori
Sulle 3178 pagine dei 50 numeri di Progressione si sono alternati 209 autori, alcuni

con una sola presenza altri con una collaborazione costante estrinsecatasi anche con più
contributi per fascicolo. Delle oltre duecento firme 147, pari al 71%, sono di autori gra-
vitanti nell’area della “Boegan”, le rimanenti 62, pari al 29%, sono di collaboratori esterni.

Queste percentuali non rispecchiano però la reale composizione del “corpus” degli
autori che hanno alimentato la rivista. Prendendo in esame gli articoli pubblicati vediamo
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Numeri Aut. est. % Aut. int. % Tot. aut. Media
decadale

Uno-dieci 3 2,2 135 97,8 138 14

Undici-diciannove 4 2,3 173 97,7 177 18

Venti-ventinove 29 13 194 87 223 22

Trenta-trentanove 40 19,1 169 80,9 209 21

Quaranta-quarantanove 23 11,7 174 88,3 197 20

Totali 99 11 845 89,5 944 95
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che la collaborazione esterna nei primi numeri ha influito nella misura del 2,2%, del 2,3%
nella decina di fascicoli successiva, del 13,0% nei numeri 20/29, raggiungendo l’acme del
19,1% nel gruppo 30/39; negli ultimi dieci numeri la loro presenza è scesa ad un 11,7%.
Entrando nel dettaglio vediamo che le collaborazioni esterne hanno interessato tre fasci-
coli nel primo periodo e due nel secondo, nove numeri su dieci nel terzo, tutti i numeri
nel quarto per rarefarsi un po’ nel periodo a noi più vicino (sei su dieci).

Va inoltre tenuto presente che il maggior numero di apporti esterni Progressione
lo ha avuto nei fascicoli speciali quali, ad esempio, il 30 – tutto sui Tepuy venezolani
(14 autori esterni su di un totale di 16) e il 43, dedicato alla Grotta Meravigliosa di
Lazzaro Jerko (11 su 30).

Nel rapporto fascicolo/autori passiamo dai 14 del primo gruppo ai 18 del secondo, ai
22 del terzo, per scendere quindi a 21 e poi a 20 negli ultimi due; considerato che gli
scritti pubblicati sono stati rispettivamente 197, 279, 393, 380 e 330 il rapporto è di 1,4
– 1,6 – 1,8 – 1,8 e 1,7. Tenuto conto che nel numero uno di Progressione il rapporto è
di 1,1 (12 articoli con 11 autori), si rileva che, pur essendo aumentati gli autori presenti
con più scritti in ogni numero, la rivista può contare sempre su di un arco ben diversificato
di collaboratori, cosa che le garantisce pluralità di stili, di contenuti, di opinioni.

Numeri di Progressione % esterni % interni

Uno-dieci 2,2 97,8

Undici-diciannove 2,3 97,7

Venti-ventinove 13 87

Trenta-trentanove 19,1 80,9

Quaranta-quarantanove 11,7 88,3

Totali 10,5 89,5
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Adriano Stok, classe 1937, vive e lavora a Trieste. Inizia a dipingere negli anni
Cinquanta partecipando a diverse rassegne regionali.

Nei decenni seguenti percorre l'altipiano carsico come escursionista e speleologo
collaborando a ricerche preistoriche con disegni di reperti e rilievi.

Nel 1976 è presente a Roma, Palazzo Braschi, nella mostra "aspetti pittorici del
Friuli - Venezia Giulia" e allestisce esposizioni personali dedicate al "carbonato di
calcio" con opere ispirate alle forme delle pietre calcaree reperibili sul Carso, in ope-
razioni Land-Art restituendole in pittura acrilica sulla tela nei modi iperrealistici.

Opera prelievi di tipo «Pop» nell'ambito naturalistico.

Insieme ai pittori Enzo Mari e Mario Bessarione fonda il GRUPPO &, e promuove
l'iniziativa della "Pinacoteca Circolante" che ottiene particolare successo specialmente
in Austria. Negli anni ottanta, elabora gli scannellati carsici, recupera la tridimensio-
nalità attraverso il materiale provvisorio e deperibile della carta, applicata con la tec-
nica del collage, come una lapidea e candida pelle. È la stagione delle sculture in
carta, che diventano poi motivo per tematiche più allargate, come gli "speleolibri",
mediante l'intaglio delle cavità nelle pagine, simboliche-allusive della memoria, e delle
culture umane.

ADRIANO STOK, SPELEOLOGO E ARTISTA
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